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I 



"Fin dal settimo secolo V elegia ebbe in Roma 
molti cultori, ma il solo fra essi degno del nome 
« che più dura e che più onora » fu C. Valerio Ca- 
tullo. I suoi contemporanei si venivano allontanando 
dalla tradizione, per imitare la scuola alessandrina, 
ed anch^egli, ammiratore del grande Battiade ossia 
Callimaco, che n' era il capo, dovè risentirne V in- 
fluenza: ne tradusse la chioma di Berenice, lo imitò 
probabilmente in qualche poesia di forma elegiaca, 
ma si conservò del tutto originale nei brevi carmi 
ove sfoga V amor suo per Lesbia con immagini fre- 
sche, vivaci, con lingua pura e gentile (i) e negli al- 
tri o faceti, o mordaci, o patetici che scrisse ispira- 
to sempre dal momento {^) 



1) V. Martini Felice « C. Valerio Catullo » Parma, Battei, 18S0 

2) V. Ardizzone M. « Studi sopra Catullo, Tibullo e Properzio » 
ermo, Lao, 1876 



— () — 

Seguace della maniera alessandrina si vuole fos- 
so Cornelio Gallo e togliesse a modello Euforione 
nel comporre V elegie a Licoride; ma di lui nulla si 
può affermare con sicurezza, essendosi perduti tutti 
i suoi versi. 

La gloria d' improntare 1' elegia di schietta ro- 
manità era riserbata ad Albio Tibullo: o iDelia gli 
riscaldi il cuore, o gli ricorra dolcemente al pensie- 
ro la pace della vita campestre e ogni consuetudine 
religiosa, egli sa esprimere le sue idee, i suoi senti- 
menti senza retorica, senza erudizione, con una sem- 
plicità e affettuosità che rapisce. Chi consideri le 
sue più belle elegie, a lui veramente ispirate dall' a- 
more, ove la varietà è conseguita con i mezzi più 
spontanei, perchè 1' arte s' immedesima con la natu- 
ra, dovrà necessariamente consentire eh' egli ha rag- 
giunto un alto grado di perfezione. 

Se r amante di Lesbia ebbe specialmente in mi- 
ra la voluttà, quello di Delia invece vagheggiò nel- 
r amore 1' unione delle anime, cosa di certo meravi- 
gliosa per quei tempi di corruzione generale. 

Salita così 1' elegia all' ultimo suo con Tibullo, 
decadde, bisogna riconoscerlo, con Sesto Properzio. 

Questo poeta o fosse d' Assisi, come propende a 
credere il Plessis, (*) o di Spello, come vuole 1' Ur- 
bini, (2) sentì la poesia della sua verde Umbria e ri- 



1) Plessis F, « li^tudcs critiques sur Propcrcc et ses élégies, 
Paris, Ilachctte 1884 

2) Urbinl Giulio « La patria di Properzio » Torino, Loescher 18S9 
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trasse, con molta vivezza, la natura campestre; amò 
Cinzia con certa intensità e neir elegie a lei dirette 
dimostra verità e forza d' affetto, (*) spesso è anche 
riscaldato da sensi altruistici, sì che il Sainte-Beuve 
ebbe a dirlo « le plus généreux des élégiaqties » 
e lo amarono e ammirarono, fra gli altri, Andrea 
Chénier e il Valckenaer; ma sopraffatto dalla sua 
grande erudizione non riesci a dare una forma ar- 
tisticamente organica neppure alle poesie del primo 
libro, eh' egli stesso pubblicò e che certamente è su- 
periore di molto agli altri libri. Quanti de' suoi pre- 
gi e de' suoi difetti abbia derivato dagli alessandrini, 
che imitò, ossia da Fileta e Callimaco, non è possi- 
bile dimostrare, rimanendo del primo soltanto pochi 
frammenti e dell' altro gì' inni probabilmente meno 
belli, perchè poesie ufficiali e perciò necessariamen- 
te fredde. 

Si può bensì affermare che Ovidio esercitò su 
di lui una influenza perniciosa; la facilità del sulmo- 
nese gli snervò lo stile, senza liberarlo dall' oscu- 
rità, come prova il quarto libro che è, eccettuate 
poche elegie, dii niauvais Ovide, come dice il 
Plessis. 

Se Properzio non toccò le supreme vette del- 
l' arte, ancora più in basso rimase Ovidio. Ricco di 
fantasia, amante del piacere fu esso il vero poeta 
di quei tempi corrotti e come quella società frivola 



1) Plessis F. « Op. cit. » 
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e sensuale piaceva ai suoi gusti, così egli piacque a 
quella societfi e acquistò, fin dal principio della sua 
carriera, tutta la gloria che si accorda solo ai mor- 
ti, benché vivessero ancora Orazio, Tibullo, Virgilio. 
Privo d' ogni alto intendimento rise del passato, sna- 
turò la mitologia, foggiò le sue Heroides sullo stam- 
po delle donne della sua età, di Corinna non amò 
che la parte corporea e a ritrarre i suoi sentimenti 
adoperò il linguaggio di moda, compiacendosi delle 
figure retoriche più smaglianti, di concettini e bi- 
sticci. Poeta da salotto, come incisivamente lo chia- 
ma il Boissier, nel suo esilio di Tomis perde la sua 
genialità naturale e scrisse in onore di Augusto 
versi che sono il delirio dell' adulazione. (*) 



II 



Come potò Albio Tibullo (^) sorgere a tanta al- 
tezza, imprimendo i suoi carmi di quella melanconia 
appassionata che forma la vera essenza della poesia 
elegiaca? Si tenne lontano dal dominatore e viven- 
do contento di quel poco che gli era rimasto, non 
fu mai roso da ambizione di ricompense e d' onori : 



1) Boissier (i. t L' opposition sous Ics Césars » Paris, Hachet- 
te 1885 p. 107-159. 

2) Non si conosce il prenome ; forse fu Aulo e andò perduto per 
aver la stessa iniziale del nome. V. Teuffel W. S. « Gesch. der rOm. 
Literatur » I Bd, 
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estraneo così del tutto alla politica, liberamente 
cantò i suoi amori. E benché fosse decaduto allora 
ogni sentimento morale e religioso, pure egli, dota- 
to da natura d' animo gentilissimo, conservò un' alta 
idealità e restò immune dalla maggior parte delle 
brutture contemporanee. 

Successe, per dir così, nel campo elegiaco a 
Cornelio Gallo e fu predecessore di Properzio e di 
Ovidio e dovè certo nascere dopo Messala, rispetto 
a cui tiene il contegno che s' addice a un giovine 
verso un uomo d' età più avanzata e dopo Orazio 
che usa, a suo riguardo, il tono d' amico più esper- 
to della vita, (*) probabilmente nel 700 di Roma ed 
ebbe precoce la morte. (2) 

La sua famiglia apparteneva air ordine eque- 
stre, ma non s' ha alcuna notizia particolare né dei 
suoi genitori, né del suo luogo nativo : la prima fan- 
ciullezza la passò facilmente in campagna. (3) 

È certo che il sentimento profondo della natura 
dovè in lui germogliare dalle impressioni ricevute 
neir infanzia air ombra degli alberi del verziere, 
guardati da qualche simulacro ligneo di Priapo, di- 
pinto di cinabro, e dai Lari, avanti a cui sentiva 
destarsi nelF animo quella pietà religiosa tanto in 
armonia con la sua indole malinconica. Rimase pri- 
vo assai per tempo del padre, giacché lo si vede en- 



1) Hor. Ode I, 33; Epist. I, 4 

2) Ov. Amor. Ili, 9, 1. 

3) Tib. I, 10, 15-16. 
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Irato in possesso de' suoi beni fin dal 713 (*) nel qua- 
le anno il predio paterno, eh' egli aveva in quel di 
l^edum fra Tibur e Praeneste, (^) gli venne diminui- 
to per la distribuzione fatta ai veterani la quale fu 
perniciosa anche a Virgilio, Orazio e Properzio. (3) 
La sua condizione era sempre agiata, come lo pro- 
va il verso deir epistola oraziana « et mundus vi- 
ctiis, non deficiente crumena » e quanto egli asse- 
risce. (^) 

Vide tuttavia la necessità, in quei tempi difficili, 
di procurarsi un protettore e seguendo V esempio 
di Virgilio e d' Orazio che s' erano rivolti a Mece- 
nate, s' ingraziò Valerio Messala, illustre capitano e 
insigne cultore di letteratura, con un panegirico ove 
gli espresse i suoi affanni, p) E invitato da lui a 
partecipare alla campagna che imprendeva contro 
Antonio, non osò rifiutare e benché di mal animo 
partì insieme (<»); fu pure compagno a Messala nella 

spedizione contro gli Aquitani seguita il 726 e per 
la quale il suo protettore meritò, 1' anno dopo, il 

trionfo. Si segnalò in essa il poeta e ottenne i doni 

di guerra, come dice un'antica biografia: « cujus et 

contubernalis aquitanico hello, militarihiis donis 



1) Tib. IV, 1, 183188. 

2) Hor. Epist. I, 4, 2. 

3) Tib. I, 1, 19-22. 

4) Tib. I, 1, 77-78. 

5) Tib. IV, 1 

6) Tib. I, 7. 9-12. 
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donai US est * Ma la sua natura non era fatta per la 
guerra e più tardi sfogava V odio suo contro chi in- 
ventò gli strumenti micidiali, manifestando le sue 
aspirazioni alla placida vita dei campi e al diletto 
dell' amore. (*) Onde pregato ancora da Messala di 
seguirlo in Asia, oppose un rifiuto, disprezzando 
r oro e le gemme che poteva sperare di riportarne 
(-) e desideroso di vivere tranquillamente in campa- 
gna, accanto alla sua Delia. 

Tuttavia Messala insistè tanto eh' egli si rasse- 
gnò ad accompagnarlo. P) Cercò bensì ogni pretesto 
per differire la partenza, (^) ma finalmente fu co- 
stretto a partire. Raggiunto Messala, viaggiò con 
lui fino a Corcira, ove si fermò sorpreso da malat- 
tia, mentre Messala e i suoi continuarono per l' Egeo. 

Guarito che iu, abbandonata ogni idea di far 
fortuna, s' affrettò a tornar fra le braccia di Delia, 
per modo da sembrare a lei caduto dal cielo, come 
aveva fantasticato, durante il suo male, p) 

Visse Tibullo d' amore e di questo fece il prin- 
cipale elemento della sua poesia. Gracile e delicato, 
come si rileva da lui stesso, (<>) bello e simpatico, se- 
condo r affermazione d' Orazio. (') di cuore tenero e 



1) 


Tib. I, 10, 


2) 


Id. I, 1, 51-55. 


3) 


Id. I, 3. 


4) 


Id. I, 3, 17-20. 


5) 


Id. I, 3, 89-90. 


6) 


Id. II, 3, 9-10. 



7) Hor. Epist. I, 4, 6-10. 
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caldo amò, con passione, due giovinette che lo ri- 
cambiarono, è vero, ma lo fecero anche soffrire di 
molto. 

Ovidio (Amor. 111,9, 31-32) fa menzione di questi 

due amori: 

« Sic Neniests longum, sic Delia nomeìi habebunt ; 
Altera cura recens, altera primus amor » 

donde si desume che Delia fu la prima amante e 
Nemesi l'ultima. Coi pseudomini di Delia (t Nemesi 
designò il poeta le due fanciulle, volendo, secondo 
il costume d'allora, rimoverle dall'atmosfera reale; 
chiamò « Delia » « apollinea » una d' esse o per i 
suoi pregi fisici o perchè volle grecizzare il nome 
e' aveva di Plania, secondo attesta Apuleio nell' « A- 
pologia » : « acciisent . , . . et Tibiillum, qttod ei sit 
Plania in animo, Delia in versa »; chiamò Nemesi 
V altra probabilmente per i dolori che gli cagionò. 

Erano queste donzelle fornite di qualità ben di- 
verse: Delia nata libera, ma d'oscuri natali e di e- 
ducazione non molto fine, era così bella, religiosa e 
sentimentale che il poeta se n' era invaghito talmen- 
te da bramare di tenerla con se qual moglie sino 
alla morte, (*) Nemesi invece, frivola natura di ete- 
ra, solo coi vezzi corporei e la studiata civetteria 
aveva irretito così il poeta che, quantunque sentis- 



1) Tib. I, 1, 19-20; I, 5, 19-34. 
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se il peso della schiavitù, (*) e non potesse più tol- 
lerare la immensa cupidigia di lei, (2) pure non ebbe 
mai la forza di staccarsene. (3) Che anzi, quando es- 
sa V avesse voluto, sarebbe giunto perfino, sacrificio 
immenso per un romano, a vendere i beni paterni. 
(*) Questo nodo che gli consunse anima e corpo, sol- 
tanto la morte valse a troncarglielo, come ne assi- 
cura Ovidio. (ì>) 

Orazio ricorda come amante del nostro Albio 
una fanciulla di nome Glicera, (6) e ne fa sorgere il 
dubbio se questa sia una terza innamorata o una so- 
la cosa con Delia o con Nemesi. Molti e valorosi 
critici hanno discussa la questione, senza risolverla; 
probabilmente Glicera, come sono d^ avviso il Teuf- 
fel, il Gruppe, V Hertzberg, fu un^ altra fanciulla a- 
mata dal malinconico poeta dopo Delia e prima di 
Nemesi. (7) I « miserabiles elegi » rivolti a lei, di 
cui parla Orazio, andarono perduti o per effetto del 
caso o della libera volontà dell' autore, che non a- 
vendo potuto dar loro V ultima mano, dopo averli 



1) Tib. II, 4, 1-4. 

2) Id. II, 4, 13-14. 

3) Id. II, 6, 13-14 

4) Id. II, 4, 53-54. 

5) Ovid. Amor. III, 9, 57-5S. 

6) Hor. Od. I, 33, 1-4. 

7) V. su tale questione: Spohn « De Tibulli vita et carminibus », 
Lypsiae, 1819; De Golbery * De Tibulli vita et carminibus » Paris, 
1824; Gruppe * Die rOm. Elegie » Leipzig 1833; Dietcrich « De Tib. 
amor, sive de Delia et Nemesi » Marburgi Cattorum 1844. 
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Ietti a qualche amico, preferi distruggerli, anziché 
pubblicarli. 



Ili 



Giovine di ventitré anni, Tibullo si vide costret- 
to, come s' è detto, a cercarsi la protezione d^ un 
uomo potente e pensò di rivolgersi a Valerio Mes- 
sala Corvino, illustre capitano, valente oratore e an- 
che elegante scrittore di versi greci e gì' indirizzò 
una specie d' istanza in esametri, sotto forma di pa- 
negirico. (1) Gli antichi commentatori considerarono 
sempre come lavoro di Tibullo questo panegirico, 
lo giudicarono bensì inferiore per grazia di lingua 
e d' immagini alle altre sue poesie. I critici moder- 
ni sono divisi in due schiere: parte ne difendono, 
altfi ne oppugnano 1' autenticità. (2) 

La ragione principale che viene addotta per di- 
mostrarlo apocrifo si è che di tale « goffaggine sco- 
lastica * non può essere autore chi scriverà poi dei 
versi perfetti. Argomento che perde la sua forza, 
quando il panegirico si confronti non con V elegie 
migliori, ma con quelle della prima maniera. Nessun 
poeta è mai sorto per incanto, come Afrodite dalla 
schiuma del mare, ognuno ha dovuto far dei passi 
falsi, prima di percorrere sicuramente la via pro- 



1) Tib. IV, 1. 

2) V. (irnppe * Op. cit. » e in Tetijfel « Studien u. Charakte- 
rist. /ur ijriech. u. rOm. etc. » il cap. Tibulliis p. 344-386. 
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pria. « È alieno dair indole e dall' opinioni di Tibul- 
lo » si aggiunge; (*) ma è facile rispondere: egli ò 
giovine, non ha ancora formato il carattere e segue 
V uso generale di comporre epos con fine encomia- 
stico: anche L. Vario scrisse il panegirico d' Augusto. 

Che sia pieno strabocchevolmente d' erudizione, 
non è da stupire; Albio subisce V influenza del gu- 
sto dominante: così poco prima aveva scritto Elvio 
Cinna la Smime, Licinio Calvo V Io, Terenzio Var- 
rone gli Argonauti, Pedone la Teseide. 

Si resta meravigliati di certo al vedere come 
profonda adulazioni, a larga mano, a Messala colui 
che in seguito saprà serbare, lodando, il proprio de- 
coro; ma non per questo si può assolutamente asse- 
rire, come ha fatto V Hertzberg, che tale epos non 
è fattura del giovine Tibullo, specialmente quando 
si consideri a quanti eccessi di tal genere s' abban- 
donarono Properzio nella sua maturitìi e Orazio nel- 
la vecchiaia. 

« La chiusa è priva di buon gusto », è vero; il 
poeta dice che non lascerìi di cantare in onore di 
Messala nemmeno allorché, dopo morto e seppellito 
e trasformato in cavallo, in toro o in uccello, sarà 
ritornato uomo. Questa idea della metamorfosi pita- 
gorica è antiestetica e si convertirà più tardi nella 
pittura leggiadra dell' Eliso (I, 3), ma non è assur- 
da, come afferma 1' Ardizzonc, perchè V autore non 



1) Ardizzonc M. « Op. cit. » p. 84. 
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ha punto detto che canterebbe Messala da toro o da 
cavallo, ma che non ne perderebbe la memoria e 
seguiterebbe a celebrarlo, poiché fosse ridivenuto 
uomo. (1) Ed è anche da por mente che agli antichi 
non ripugnava come a noi moderni il paragone fra 
r uomo e r animale inferiore, prova ne é, per non 
risalire ad Omero, Orazio (Sat. II, 1, 20) che assomi- 
glia Cesare respingente lodi moleste a un cavallo 
ricalcitrante a carezze eccessive. 

Chi voglia dare una scorsa a tale epos, si con- 
vincerà che è assai imperfetto, d' una grande unifor- 
mità di pensieri e condotto prosaicamente e che 
perciò rivela un giovine uscito di fresco dalla scuo- 
la e ancora sotto V influenza di modelli alessandri- 
ni, il quale cerca ogni mezzo, a dritto e rovescio, di 
mettere in mostra le sue cognizioni di retorica, di 
storia, di geografia, di statistica, di filosofia, il quale 
pure fra tante immagini prive di gusto, ne indovina 
alcune non ineleganti, il quale adopera sempre una 
lingua pura e una frase corretta, ha nella sua tavo- 
lozza molti colori, ma non sa farne V impasto, e a- 
natomizza sempre le sue idee, perchè manca d'acu- 
me sintetico. 

Siccome però contiene dati in perfetto accordo 
con le notizie che s' hanno del poeta e per la sua 
maniera si collega alle prime elegie tibulliane, può 
ritenersi piuttosto autentico che apocrifo, o è d' uo- 



1) Ardizzonc « Op. cit. » p. 35. 
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po almeno sospendere il giudizio, perchè, come di- 
ce il Plessis, (*) « on n' a pas encore démontré d' w- 
ne manière satisfaisante que ce fastidieiix poème 
n* appartienne pas à Tihulle. » 

Quattro anni dopo, cioè nel 727, scrisse Albio u- 
na poesia in metro elegiaco ( I, 7 ) in occasione del 
natale di Messala, con V intento di celebrarne il 
trionfo, avvenuto in queir anno, per le sue vittorie 
d' Aquitania. 

Questo carme è della maniera del panegirico, 
ritiene ancora gli stessi difetti così neir insieme, co- 
me nelle parti, ma non è privo di pregi: il tema e- 
ra troppo alto e disadatto all' ingegno dell' autore e 
di più egli non ebbe il tempo di limarlo, avendo fat- 
ta la campagna d' Aquitania col suo protettore : in 
ogni modo è, si può dire, un passo che fa nell'arte. 

Non ispregevole è la descrizione della pompa 
trionfale, ma 1' enumerazione dei luoghi, consapevo- 
li delle gesta di Messala, è fatta con grande prolis- 
sità e in forma freddamente retorica. È fuori di 
proposito r apostrofe al Nilo e oziosa è la digres- 
sione su Osiride che identifica con Bacco, di cui 
canta le lodi in ogni tono; move quasi a riso la rac- 
comandazione che fa al Genio sul modo d' accon- 
ciarsi e profumarsi; dal Genio a Messala si va con 
un vero salto e solo alla fine della poesia si capisce 
che gli ha offerto occasione al canto il natalizio del 



1) Plessis F. « Op. cit. » p. 209-210. 
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suo illustre protettore. A questi difetti di architet- 
tura s' aggiunge una certa povertà di frase e un cer- 
to sforzo nella composizione del verso. (*) 



IV 



Un bel giovinetto, di nome Marato, dal viso ro- 
seo, dalla chioma bionda, inanellata e profumata, 
dagli occhi soavi come quelli d^ una bimba, ispirò al 
tenero poeta tre elegie, in cui fece una pittura arti- 
stica della sua passione. 

Nei gloriosi tempi della Grecia, anime elevate 
come quelle di Pindaro e di Socrate, nutrirono cal- 
da affezione per giovinetti avvenenti, innamorati i- 
dealmente della loro beltà fisica congiunta a quella 
morale, ma più tardi poeti come Anacreonte s' ab- 
bandonarono a sfoghi sensuali, così a Roma da un 
affetto puro per il sesso maschile si cadde nella pre- 
varicazione e al tempo del nostro poeta non di mol- 
to posteriore a quello in cui Catullo aveva amato e 
cantato Giuvenzio, il platonismo era cosa difficile: 
forse Virgilio nelT amore che sentì per Alessandro 
« Alexis della seconda ecloga, » seppe prescindere 
dal senso. 

Ma quantunque le tre elegie tibulliane siano sfo- 



1) V. IleynìHS Ch. G. « Tib. Carmina: libri trcs cum libro quarto 
Sulpiciae et aliorum etc. » Lipsiae 1810. 
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ghi pederastici, esse ci elevano in un mondo ideale, 
sì che noi, senza punto pensare al desiderio ignobi- 
le che le ispira, ci commoviamo pietosamente ai ca- 
si del poeta; così dal letame esce fuori splendente 
la lucciola e la perla è una secrezione patologica 
della conchiglia. 

La prima elegia del ciclo, per così dire, di Ma- 
rato { I, 4 ) tratta del modo di vincere 1' animo dei 
giovinetti: parla Priapo e dà ammaestramenti a 
tal fine. Forse l' idea d' introdurre questo Dio gli fu 
suggerita da Orazio. (*) 

È un canto che pecca di certa uniformità, ma 
contiene vaghe pitture: la descrizione ad es. della 
caducità d' ogni cosa terrena é fatta in maniera soa- 
vemente idillica, da richiamarci alla mente Teocri- 
to; (2) il consiglio di secondare le voglie del giovi- 
netto è dato in modo graziosamente pittoresco da 
ricordarci Ovidio (3) e la speranza che il giovine in- 
fine cederà al suo desiderio è espressa con imma- 
gini ardentemente voluttuose, da avere un riscontro 
con 1' odicina famosa di Saffo, in cui Pito consola la 
poetessa. È notevole insomma il progresso che mo- 
stra tale poesia di fronte alla I, 7. perchè, se ancora 
r economia artistica del carme lascia molto a desi- 
derare per causa d' analisi eccCvSsiva e uniformità di 



1) Hor. Sat. I, 8; II, 5. 

2) Theocr. Id. XXIII, 28. 

3) Ovid. Metam. X, 17. 
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pensieri, le parti sono svolte con grande magistero 

e sono improntate d* un sentimento vivissimo. Certi 
difetti come V abuso di mitologia e di retorica lo 

riannodano alla prima maniera. 

Ad Albio era passato per la mente il dubbio che 
il suo garzoncello si lasciasse corrompere dai do- 
nativi; (*) presto quel dubbio gli diviene certezza ed 
egli manifesta il suo dolore in un altro canto. (I, 9) 
Rinfaccia al giovinetto i giuramenti di fedeltà, in- 
veisce contro il seduttore, uomo d^ affari ricco, ma 
vecchio e podagroso, augurandogli adultera e sem- 
pre ubbriaca la moglie e finisce predicendo a Mara- 
to la pena del suo fallo. 

La scurrilità del soggetto non ci offende in 
grazia dell'arte che lo illumina; ogni difetto è scom- 
parso per dar luogo a pregi incontrastabili : non più 
quelle oziose digressioni, quel continuo spezzettare, 
que' trapassi forzati, ma un trasvolare da sentimen- 
to a sentimento, da immagine a immagine con tan- 
ta naturalezza e tanto fuoco da restarne commossi. 
É evidente che il poeta scrive sotto V impressione 
d* un dolore acuto, per isfogo proprio e però non 
cerca nulla al di fuori, ma trae tutto dair animo suo. 

In preda ai furori della gelosia, Albio s' era in- 
gannato nel credere che Marato lo tradisse per es- 
sersi lasciato sedurre dai regali d'un vecchio; il ve- 
derlo forse frequentare la casa di costui lo trasse in 
errore: la ragione vera che vi conduce il giovine, ò 



1) Tib. I, 4, 58. 
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il suo pazzo amore per la moglie del vecchio, dalla 
quale purtroppo non è corrisposto. Accortosi delP ab- 
baglio preso, il poeta si corregge neir ultima elegia 
del ciclo. ( I, 8 ) La forte passione da lui rivelata nel 
carme antecedente è così diminuita di grado, da dar 
luogo in lui alla riflessione, si eh* egli vede di esse- 
re stato crudele con Marato, di questo si pente e 
giunge a tal disinteresse da intercedere per lui pres- 
so r amata, quella Pholoe che Orazio chiama « a- 
spera puella » e « Pholoe ftigax » (*) 

Leggendo siffatto canto ben si sente di scende- 
re dair altezza lirica dell' anteriore a una regione 
tranquilla, dal mondo ardente della natura a quello 
sereno della morale e delP arte. Ciò vuol dire che 
V autore non essendo più vittima della gelosia, ha 
riacquistato la calma e che alla sua passione sen- 
suale è subentrata una tenera amicizia. La quale è 
espressa poeticamente con i colori più naturali: di 
più r autore ottiene una mirabile varietà e armonia 
trapassando con arte squisita da un ordine d* idee 
e d'affetti a un altro: al carme nuoce bensì la di- 
gressione sugr incantesimi (v. 17-22) che non bene 
s' accorda col movimento del pensiero : difatti se Fo- 
loe è così bella, come V ha descritta il poeta, non 
sono necessarie le arti magiche per fare invaghire 
Marato, e di più la prolissità dell' amplificazione sul 



1) Hor. Od. I, 33, 6; II, 5, 17. 
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rapido scorrere degli anni giovanili, che però è suf- 
fusa di sì potente malinconia. (*) 

Quanto più ardente era stato V amore per Ma- 
rato, tanto più presto si spense: appena Tibullo si fu 
risvegliato da quella specie d' ebbrezza, ebbe quasi 
orrore di sé, provò un certo disgusto per la capita- 
le, senti il bisogno di respirare aria più pura e cor- 
se a Pedum nella villa paterna, fra le braccia della 
madre e della sorella. INla ahimè! Mentre viveva là 
tranquillo, gli venne V ingiunzione di partire per la 
guerra; ne rimase accorato ed espresse, nelP elegia 
I, 10, il suo dolore. 

In questo canto s' attiene ancora alla maniera 
dei precedenti per la tendenza d' estendere troppo 
qualche concetto; é meno vario, meno splendido che 
neir elegie a Marato e anche meno profondo, ma è 
più vicino al sentimento nostro. Chi legge si com- 
move dolcemente alla pittura dell' età aurea dei 
mortali, al quadretto della pace domestica disegna- 
to e colorito con naturalezza e tenerezza e air in- 
contro s' attrista all' immagine delle stragi guerre- 
sche, al pensiero della vita d' oltre tomba e ondeg- 
gia in questo alternarsi di sensazioni piacevoli e do- 
lorose. 

Qui Albio ha rivelato un nuovo sentimento che 
gli ha pervaso 1' animo, 1' aspirazione ad una vita 



1) V. Wisser G. < Quaestioncs tibullianae » Kiliac, 1870 p. 16 
e seg. 
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ingenua, pastorale, lungi dalla mefite cittadina e ad 
un amore casto di donna, fondato sul ricambio affet- 
tuoso di cure, manifestandolo in guisa da far pal- 
pitare ancora noi moderni, che pure abbiamo avanti 
air immaginazione quelle meravigliose creazioni che 
sono il « Vicario di Wakefield * del Goldsmith, 
» V Ermann e Dorotea » del Goethe e il « Guerra 
e pace * del Tolstoi, per non dir altro. 



V 



Tibullo dovea gratitudine a Messala e, al suo in- 
vito, si recò a Roma; ma quanto a malincuore lasciò 
la villetta di Pedum! 

Il suo protettore cercò d^ invogliarlo alla spedi- 
zione che stava per intraprendere verso V Oriente, 
mostrandogli che in essa avrebbe avuto occasione 
d' arricchirsi. Non ardì Albio, come sembra, rifiutar- 
si in modo assoluto d' appagare il desiderio di chi 
aveva in mira il suo bene e domandò tempo a riflet- 
tere. Ma ciò che lo decise a rimanere a Roma fu 
V incontro fatto d' una giovine donna, di cui s' inna- 
morò perdutamente. Aveva essa tenero il viso, bion- 
de le chiome e uno sguardo affascinante : anch' egli 
piacque alla giovinetta, a Delia, e fu amante riamato. 

In un mondo diverso dal romano, dotato come 
era di sentimenti gentili, sarebbe giunto air idealità 
deir amore moderno, air amore di Paolo per Virgi- 
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nia, di Ermann per Dotorea; ma in queir ambien- 
te corrotto in cui anche le donzelle meno guaste, 
anche Delia, s' ornavano con finti ricci e s' impia- 
stricciavano le gote di belletto e di minio, ciò non 
poteva avvenire. 

Con r animo pieno del nuovo affetto, scrisse V e- 
legia I, 1. 

Ora il poeta non ha in vista un pericolo lonta- 
no, come quando componeva il carme precedente, 
ora è in presenza d' una guerra reale per cui deve 
partire con Messala, ora non gli si chiede solamen- 
te di lasciare i suoi campi, i suoi Lari, le sue occu- 
pazioni pacifiche, ma si vuole da lui il maggior sa- 
crificio del mondo, gli si vuol far abbandonare una 
giovinetta, di cui ò teneramente innamorato. Ecco 
una ricca sorgente di pathos, ecco tumultuare nel- 
r animo del poeta sentimenti vivi e diversi, in con- 
tinuo contrasto, resi con le immagini più calde e 
più naturali e con i versi più mirabili, tanto da ri- 
manere altamente commossi. 

Dalla descrizione di colui che possiede larghi 
campi e non può dormire per timore gli vengano 
danneggiati, vola a quella della sua povertà tran- 
quilla e serena in cui attende ai lavori agricoli e a- 
gli esercizi del culto, e rigetta con orrore V idea del- 
la guerra, come occasione di ricchezze e gloria, e 
si riposa nel vagheggiare la sua Delia e colorirne 
r affetto che le porta con tanta vivezza e tanto ab- 
bandono, con tanta profondità che nessuno degli e- 
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legiaci romani, a parer mio, ha fatto il somigliante. 
Quale ebbrezza non doveva invadere V animo del 
poeta, allorché, concentrando tutto se stesso nella 
sua fanciulla, non valutava punto V opinione degli 
uomini e nella speranza che V amore onde ardeva, 
non fosse giammai per venir meno, s' augurava di 
mirar Delia al suo capezzale di morte e di stringer- 
le la mano, figurandosi voluttuoso il morire, con ac- 
canto la sua amata e solo rattristandosi al pensare 
che essa, di cuore sì tenero, potesse, per dolore, fa- 
re oltraggio a' suoi capelli e alle sue guance ! 

In questa poesia non v' è più ombra del passato 
convenzionalismo, non più mitologia per pompa d' e- 
rudizione, ma intima religiosità, non più digressio- 
ni oziose, non più figure retoriche, ma arte finissima 
che armonizza con la natura, anzi che è natura 

stessa. 

Ahi! presto dovè Albio risvegliarsi dal suo so- 
gno di felicità: Messala non trovava buone le sue 
scuse e gli era forza partire, strappandosi forse per 
sempre dalle braccia della sua donna. Per quanto 
gli piangesse il cuore d' abbandonare V oggetto più 
caro c^ aveva e di far gonfiare a Delia gli occhi di 
lagrime, piegò il capo al volere del protettore e pro- 
mise d^ accingersi alla partenza. Angoscioso fu per 
lui r istante in cui dovè partecipare air amata la sua 
prossima partenza e più angoscioso il vedere come 
la dolce fanciulla ne restò agghiacciata. Ella senti- 
va raddoppiare V affetto nel timore di perderlo, chie- 
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deva pietosamente conforto alla sua religione, ma 
non cessava di piangere, non metteva in calma il 
suo spirito, per quanto gli Dei le promettessero il ri- 
torno deir amante. Dal suo canto Albio non poteva 
risolversi al triste addio e procrastinava la partenza 
col pretesto di sinistri auguri. Messala intanto e il 
suo seguito s^ era già avviato e V aspettava a Brin- 
disi : alfine egli partì, ma col cuore malato, raggiun- 
se il suo protettore e s' imbarcò. Lo strapazzo ca- 
gionato dal viaggio per mare unito alla sua amba 
scia, gli produsse una seria malattia, per modo che 
Messala fu costretto a lasciarlo a Corcira. Là solo, 
in paese straniero, attorniato da persone straniere, 
nei momenti di tregua che gli concede il suo male, 
ripensa ai lieti giorni passati. In tale situazione scri- 
ve r elegia terza della raccolta, la più potente per 
sentimento e la più soave per caste bellezze natura- 
li. Il movente d' ispirazione è solenne : l' immagine 
della morte vicina, lungi da tutto ciò che ama, in 
contrasto con la felicità da lui perduta per sempre; 
perciò i suoi versi si possono veramente dire lacry- 
mae rerum. 

Anche fra gli amplessi di Delia gli era passata 
per la mente V idea della morte, (*) ma essa gli si 
era mostrata in aspetto mollemente voluttuoso, per 
che aveva sperato d' avere al capezzale la donna a- 
mata e d' ottenere da lei, poiché fosse morto, lagri- 



1) Tib. I, 1, 59-68. 
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me e baci. Ora il caso è ben diverso: la morte gli si 
presenta con la faccia più tetra ; V animo suo è scos- 
so dal pensiero terribile per ogni romano e tanto 
più per lui profondamente religioso, di non poter ri- 
cevere gli ultimi onori, V estreme cerimonie ne dal- 
la madre, né dalla sorella, le cui immagini affettuo- 
se gli ricorrono, nella triste solitudine. Questo pen- 
siero funereo lo richiama al passato, ai presentimenti 
di Delia e suoi, che descrive in maniera altamente 
patetica e lo induce a pregare Iside, perchè lo soc- 
corra in grazia dei voti della sua fanciulla. 

E dal riflettere che tale sventura V ha colpito a 
causa della guerra e della navigazione è spinto a 
gettar lo sguardo nel remoto passato deir aurea età 
di Saturno, che si ferma a dipingere con tale verità 
e candore da farci dimenticare V orrore della sua 
condizione, ma non è che un momento, perchè V an- 
titesi deir età ferrea in cui vive lo riconduce dai 
mali generali al suo particolare e perciò si rivolge 
a Giove, pregando di risparmiarlo; che se il fato lo 
nega. Venere stessa lo guiderà nel mondo delF om- 
bre, nella parte privilegiata d^ ogni bellezza di natu- 
ra, r Eliso, in cui vagheggia la continuazione di 
queir amore eh* era allora il tormentoso rimpianto 
del suo animo; ma come prima al suo reale dolore 
aveva fatto seguire la pittura della felicità d* un' e- 
poca passata, così qui alla descrizione di gaudi av- 
venire neir Eliso fa succedere quella degli orribili 
supplizi del Tartaro, ove s* augura sia dannato co- 
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lui che ardisse profanare il suo amore, in un istante 
di gelosia, da cui si libera, apparendo alla sua im- 
maginazione una casta scena domestica, Delia che 
siede vicino alla vecchia madre ad ascoltare novel- 
le, mentre egli inaspettato ritorna e accennando al- 
la voluttà di rivedersi nel lieto giorno eh' egli si ri- 
promette, lascia il lettore riposato e tranquillo. 

Tibullo è giunto air apice deir arte in questa 
poesia: nulla si può desiderare di più perfetto nella 
condotta, nelle immagini, nei versi. Egli ha saputo 
con sicuro pennello ritrarre queir alternarsi rapido 
di sentimenti che gli agitavano V animo, ora di do- 
lore disperato, ora rassegnato, or di trepidazione, or 
di speranza, e ha impresso di vario colore e moto 
la parola e il ritmo, in armonia coi varii suoi pate- 
mi. Tutto è legato in accordo siffatto da produrre la 
più grande unità insieme alla più bella varietà e ciò 
che materialmente considerato parrebbe digressio- 
ne, non è nel fatto, perché palpita del soffio infuso- 
gli dal sentimento del poeta. 

Pur troppo Tibullo aveva ragione di sospettare 
della sua donna e invece errava nel figurarsela una 
casta Lucrezia: lontan dagli occhi, lontan dal cuore. 
Delia era una ragazza del suo tempo: una mezzana 
le s' è messa attorno e facendole intravedere mille 
felicità r ha persuasa ad ascoltare le promesse d' un 
ricco signore. Così essa ha finito per tradire il po- 
vero poeta, che se n' era formato un ideale, mentre 
era una creatura debole che, essendo bella, amava 
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d' essere corteggiata da molti e per accrescere i suoi 
vezzi dovea ricorrere, secondo il costume, a cosme- 
tici d'un prezzo tale che solo un ricco poteva prov- 
vederglieli. « Come avrebbe potuto attirare su di sé 
gli sguardi senza ir biondo che un caustico procu- 
rava a' suoi capelli, senza il vermiglio delle labbra 
e la lucidezza della pelle e la vivacità delle pupille, 
tutti segreti di toeletta costosissimi? » (*) 

Appena ristabilito, Albio volò a Roma, a casa 
della giovine, che lo ricevette fra le braccia, ma sen- 
za effusione; cercò di leggere nel volto della ma- 
dre, ma questa restò impassibile, rimirò Delia e cre- 
dè aver trovata la ragione: la giovine dubitava a 
suo riguardo, era d' uopo conquistarla di nuovo, mo- 
strarle che V assenza non che diminuire, aveva rad- 
doppiato il suo amore e così tentò, ritraendo poi ta- 
le stato deir animo suo nelP elegia IV, 13. La quale 
a noi si raccomanda per la più gran passione e te- 
nerezza, per un mirabile processo del pensiero, per 
la naturalezza, la semplicità e verità deir espressio- 
ne. Siffatta poesia fu probabilmente unita dal racco- 
glitore a quella del quarto libro, solo perchè aveva 
analogia con esse per la sua breve estensione. Ma 
che appartenga al ciclo di Delia appare evidente- 
mente, quando si consideri che ha la medesima al- 
tezza artistica, appassionatezza, colore. In essa cam- 
peggiano i sentimenti della I, 1 « a lui non importa 



1) Soury lules « Portraìts de femmes » Paris, 1875 p. 1 - 104. 
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nulla del mondo, tutto il suo bene lo concentra nel- 
la donzella amata; con lei sarà felice in qualunque 
condizione; air infuori di lei non amerà altra donna; 
con lei s^ augura di vivere in una dolce solitudine 
campestre ». 

Tanto r amava la sua Delia e tanto la vedeva 
al disopra d^ ogni altra donna e tanto aveva di lei 
bisogno per la sua felicità che, quando al suo orec- 
chio arrivarono i bisbigli de' suoi intrighi, non vi 
prestò fede interamente, ma pianse in cuor suo d' a- 
vere a dubitare della sua dea e se ne lamentò in 
due distici, in forma d' epigramma, ( IV, 14 ) da lui 
scritti, come semplice sfogo, senza intenzione di con- 
giungerli alle altre poesie. In essi oscilla fra il timo- 
re e la speranza; il suo tono è tranquillo, perchè 
non v' è ancora nulla di certo, da farlo disperare, 
tutto si ]*iduce a un si dice e si lusinga che le ciar- 
le, giunte fino a lui, sieno calunnie di gente maligna; 
pure si duole che sia portata per le bocche la sua 
fanciulla e vorrebbe essere sordo. 

Frattanto Delia venia colpita da una di quelle 
febbri malariche così allora frequenti in Roma e Al- 
bio, per tutto il tempo della malattia, rimase al let- 
to della sofferente e compì quei riti religiosi che 
stimava necessari a ridonarle la salute. La giovine 
guarì e benché sensibile alle premure usatele, pure 
continuò nella nuova relazione d' amore. S' egli a- 
vesse riportato dair oriente sesterzi e smeraldi, sa- 
rebbe vissuto per un pezzo felice, nella illusione di 
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essere amato per se stesso. Cadutagli invece la ben- 
da dagli occhi, tentò dapprima disprezzare V inde- 
gna amante, anzi dimenticarla, ma indarno e allora, 
senza curare la propria dignità, si prostrò alle gi- 
nocchia di lei e con V elegia I, 5 volle impietosirla 
al suo pianto. 

Mille sentimenti diversi lottano neir animo del 
poeta: dolore della condizione in cui si trova, tanto 
più acerbo, quanto più felice si sentiva per il passa- 
to, sdegno contro il rivale e desiderio di vendetta, 
amore sempre più intenso per la infedele, che sot- 
tordina a sé gli altri affetti, speranza di riconqui- 
starla. Onde viene che questo canto ci sembra me- 
raviglioso per il continuo cambiare di tono, e quan- 
tunque sia pieno di moto e varietà, riesce organica- 
mente uno, per lo stato psicologico delP autore. Co- 
m' è attraente il quadro della felicità che si ripro- 
metteva dopo la guarigione di Delia ! Tutto il suo 
cuore è là dentro: il sentimento della natura cam- 
pestre, la religione, V amicizia « nel suo poderetto, 
in una beata solitudine, attenderanno insieme alle 
faccende agricole; essa penserà alle offerte da farsi 
a Bacco, sarà la regina della famiglia e farà gli o- 
nori di casa, quando Messala si recherà a passare 
un giorno da lui ». 

Secondo egli temeva, (*) il carme non produsse 
alcun effetto ; anzi Delia poco di poi sposò il vecchio 



1) Tib. I, 5, 67-68. 
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signore, che V aveva sedotta con V oro. Albio allora, 
svanita ogni idealità, cadde nei deliri del senso ; non 
potendo averla a tenera compagna della sua vita, 
bramò farsene una ganzu. E ben presto gli parve 
giunta r occasione propizia, poiché il marito, un sol- 
dato e' aveva fatta la sua fortuna in guerra, volen- 
do aumentarla, era partito per una spedizione in Ci- 
licia e aveva lasciata Delia a guardare la sua casa 
e la sua proprietà! Ma prima di partire aveva dato 
ordine a' suoi fidati di custodirgli gelosamente la 
moglie di guisa che, sebbene Delia desiderasse ri- 
trovarsi insieme air antico amante, era neir impos- 
sibilità di farlo, per la continua sorveglianza e' ave- 
va dattorno. In tale momento Albio scrive V elegia 
I, 2 dolorosamente esasperato dagP impreveduti o- 
stacoli. Ora si trova in uno stato d' animo, intera- 
mente diverso da quello di prima, quando cioè De- 
lia era libera di se stessa. Nel primo periodo della 
sua relazione, egli è sicuro e si abbandona ingenua- 
mente al suo amore con tutta V anima e lo esprime 
con tenerezza ineffabile e con una specie d' orgoglio 
di mostrare a Messala la sua Delia; nella seconda 
fase egli ha prova certa di tradimento e perciò non 
ha più alcuna fiducia nella giovine, ma V ama con 
veemenza maggiore, perchè teme di perderla e si 
mostra caldo di passione, fra speranze e timori; ma 
ora eh' è moglie d' un altro, che gli è rimasto solo 
il desiderio dei sensi, è inquieto, turbolento, procede 
indeciso, par che senta il lato disonesto della pas- 
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sione e cerchi farsela perdonare in grazisi della fiam- 
ma che lo consuma. In ogni modo, benché il detto 
carme sia ispirato da ignobile sentimento, si mantie- 
ne alla stessa elevazione artistica degli altri. L' a- 
gitazione che domina il poeta dà una forte tinta 
drammatica al lavoro, il bisogno che ha di vincere 
la resistenza di Delia rende naturali ed efficaci le 
digressioni sui vari soccorsi cbe porge Venere agli 
amanti furtivi e sui meravigliosi incantesimi della 
maga, V antitesi fra il marito che 1' ha abbandonata 
per far bottino in guerra e lui che pur di stringerla 
fra le braccia, dormirebbe sul nudo suolo, serve 
a mettere in rilievo come egli meriti qualche sacri- 
fizio da parte di lei, mentre quello non ha alcun di- 
ritto al suo amore; la minaccia a chi ride de^ suoi 
tormenti palesa il dubbio e* altri disapprovi la tresca 
e chiude felicemente 1' elegia. 

Questa volta Albio non pregò indarno e non in- 
damo porse consigli a Delia che aiutata dalla vec- 
chia madre, trovò un mezzo sicuro perchè il poeta 
potesse avere V accesso infino a lei. E una volta in- 
trodotto, continuò a frequentare la casa anche dopo 
il ritorno del marito, cui non parve strano eh' egli 
facesse, diremmo noi, da cavaliere a sua moglie e le 
tenesse compagnia perfino a pranzo, ove Tibullo de- 
stramente procurava di farlo ubbriacare, affinchè si 
addormentasse e gli lasciasse ogni libertà! Così in 
mezzo a questi baci furtivi si sentiva quasi felice, 
quando la leggerezza di Delia gli preparò un colpo 
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terribile. Non potendo essa più sopportare la mono- 
tonia di quella vita fra un marito vecchio e un vec- 
chio amante, porse orecchio alle carezzevoli parole 
d' un bellimbusto. Se ne accorge egli e infiammato 
di bollente gelosia manifesta, senza ritegno, al ma- 
rito la sua tresca con Delia neir elegia I, 6 scritta 
con r arte più raffinata : mirabile V economia, mira- 
bili le immagini. L' autore adopera i mezzi più adat- 
ti che gli somministra la ricca fantasia per conse- 
guire r intento che si prefigge. Il suo stato psicolo- 
gico è proprio contrario a quello della poesia ante- 
riore. Infatti là il poeta non ignora che Delia serba 
affezione per lui, ma non può riceverlo, perchè te- 
nuta sotto custodia, ond' egli è irritato contro il ma- 
rito, causa del suo male e s' unisce alla donna con- 
tro di lui; qui invece Delia lo tradisce per un altro 
amante ed egli trasportato dalla gelosia s'unisce al 
marito contro di lei. Pure esso non dispera ancora: 
tenta richiamare la donna a sé e togliendole ogni 
libertà al nuovo intrigo e commovendole il cuore. 
Perciò premunisce il marito contro ogni astuzia del- 
la sposa, gli rivela schiettamente la propria colpa 
per ottenere il perdono, la fiducia e il permesso di 
sorvegliare la donna; cerca poi d' espugnare V ani- 
mo di lei mediante la religione a cui essa è molto 
attaccata, minacciandola da parte di Bellona d' una 
punizione che non specifica, rendendone più pauro- 
sa r idea. Per intenerirla le perdona ricordando i 
convegni d' amore, favoriti da sua madre, e metten- 
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dole innanzi agli occhi la triste vecchiaia della don- 
na infedele, termina con la speranza di riacquistar- 
ne per sempre V affetto. 

Era necessario il genio tibulliano per rendere 
poetica una situazione così strana: ormai Delia è 
caduta nella polvere; dopo la nuova sventatezza non 
si può sentir più simpatia per lei, anche il poeta non 
merita più compassione; V egoismo, anzi il cinismo 
con cui rivela al marito i rigiri da lui insegnati alla 
sua giovine sposa ci cagiona un senso spiacevole; 
si comprende bene che il suo amore non è più cosa 
seria, è una reminiscenza e un rimpianto di sensua- 
lità. Delia seguitò nella sua nuova relazione e Tibul- 
lo, ricuperato alfine il sentimento della propria di- 
gnità, si tacque. (*) 



VI 



Le infedeltà di Delia furono una vera scuola per 
Albio, gli fecero ben conoscere la natura delle don- 
ne de' suoi tempi, di guisa che quando s' invaghì 
d' un' altra giovine, di Nemesi e la fece argomento 
di canti, si condusse come persona ben esperta del 
soggetto. 



1) Gruppe « Op. cit. » p. 170 e scg. 
Polemica Carducci - De Zcrbi, Milano, Trcvcs 1830 p. 23-27. 
Spohn F. * De TibuUi vita et carminibus ♦ Lipsiao, 1819 p. 42 e scjj . 
Passow F. in Ephem. lit. Hai. ann. 1825 jun. m. nr. 131 p. 215. 
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Generalmente, nelle sue nuove elegie, non do- 
mina più il tono passionale, V ingenuità di prima, ma 
la calma, la riflessione. 

È pure da considerare che Nemesi non poteva, 
al pari di Delia, suscitare in lui un affetto ardente, 
perchè era donna che faceva mercato de' suoi vezzi, 
era insomma, come oggi si dice, una cocotte. 

Essa, per accondiscendere alla sorella, che in- 
trodusse, a quanto pare, il poeta presso di lei, (*) 
dio per un momento retta ai suoi versi d'amore, 
ma ben tosto i cattivi istinti ripresero dominio su 
di lei. 

E d' allora in poi Tibullo potè solo, a prezzo d' o- 
ro, soddisfare le sue brame: egli sentiva il peso di 
tal giogo, (2) senza poterlo scuotere, (3) e cantava 
senza entusiasmo, quasi per abitudine. Un ricco e- 
mancipato appagando, con donativi d' ogni sorta, V sl- 
vidità della giovine, ottenne d' essere preferito e la 
condusse in villa con sé. Quando il poeta lo seppe, 
si ridestò nelP animo suo così vivo desiderio della 
campagna da ispirargli stupendi versi (II, 3) 

Ma pur troppo la vena poetica andava in lui e- 
saurendosi con la salute e nonostante le cure della 
madre e della sorella e V aria nativa di Pedtim, mo- 
riva giovanissimo, senza aver data V ultima mano 
a' suoi canti. 



1) Tib, II, 6, 29-34. 

2) Id. II, 4, 1 e scg. 

3) Id. II, 6, 13-14. 
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Di questa relazione con Nemesi trattano tutte le 
poesie del secondo libro, eccetto la seconda : nel dar 
loro forma di lettera, forse Tibullo ebbe in mente le 
epistole oraziane. 

La prima è una specie d' introduzione : V autore 
la scrive in un momento di perfetta serenità; la vi- 
ta dei campi con le dolci rimembranze de' suoi an- 
ni infantili, la fede religiosa, un altro viso di donna 
hanno finito per cancellare in lui ogni triste ricor- 
do, infondendogli vigore e speranza nuova. E la 
scrive riscaldato la mente e V animo dalla religione, 
dalla natura, dall' amicizia, dall' amore. Essa per la 
struttura e le immagini si rassomiglia alla prima 
del libro primo ; nell' una e nell' altra vi è un qua- 
dro della vita campestre; come qui vi è la celebra- 
zione delle Ambarvalt, così là s' accenna alle Pali- 
ne; tanto in questa che in quella si fa menzione di 
Messala e infine si descrive 1' amore. Benché abbia 
tale carme mirabili pregi artistici, pure propende a 
qualche difetto della prima maniera, ad es. la lode 
della campagna e dell' agricoltore è fatta con certa 
sproporzione e con tendenza a risalire ai primitivi 
tempi mitologici. Ovidio rese omaggio al genio di 
Tibullo, imitando la prima parte di questa poesia 
nei Fasti (I, 6 ), ove descrive la festa delle Sementi. 

L' elegia terza fu scritta in mezzo* al dolore per 
1' abbandono di Nemesi: mentre la precedente è un 
panegirico della villa, questa è un' imprecazione. È 
piuttosto un abbozzo che un lavoro finito: insieme 
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a bellezze incontestabili di verso, di lingua, d^ imma- 
gini, contiene vari difetti che la ricongiungono ai 
primi esperimenti del nostro: vi sono infatti lunghe 
digressioni mitologiche, molte amplificazioni retori- 
che e trapassi forzati, una congerie d' esempi per 
lumeggiare dei concetti astratti e un numero stra- 
bocchevole di figure di pensiero e di parola. O il 
poeta non ebbe tempo di limarla o gli mancò V i- 
spirazione e perciò riuscì artifizioso. 

A tale poesia va unita la seguente II, 4, ove si 
svolge r idea accennata alla fine di quella, di farsi 
schiavo di Nemesi: è ammirabile per il suo colore 
drammatico, per il suo tono pieno d' amarezza, per 
r ardore dei sentimenti e li rapido loro alternarsi, 
che mostrano F interna lotta deir autore, per V slt- 
monia delle parti e la corrispondenza del ritmo ai 
vari moti dell' animo. Si notano di certo alcuni di- 
fetti d'espressione, ma sono nei; di più la chiusa 
mitologica è priva di gusto. 

Suo contrapposto è V elegia II, 6. E per vero se 
alla fine di quella si proponeva di fare qualunque 
sacrifizio, come vendere i beni paterni e bere ogni 
specie di veleno, pur di procacciarsi la grazia di 
Nemesi, nel principio di questa Albio risolve di di- 
re addio alla giovine, di partire per la guerra, per 
riacquistare la pace dell' animo. È una poesia stu- 
penda per potenza d' affetto il quale ispira all' autore 
le immagini ed espressioni più patetiche. Ciò deriva 
dalla sua condizione psicologica: vedendo egli di 
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non aver profittato punto né con le minacce, né con 
le preghiere e vieppiù ostinandosi, quanto maggiori 
sono gli ostacoli, fa ora il suo sforzo supremo, in un 
momento atto a commovere la donna, se pure non è 
una pietra: di que' giorni grave sventura aveva col- 
pito Nemesi; una sorella di lei più giovine era mor- 
ta violentemente, per caduta da una finestra : appro- 
fitta egli di questa triste vicenda a scongiurarla per 
i Mani della morta, usando così d' un mezzo effica- 
cissimo suir animo d' una romana. 

È il carme più semplice e più tenero di questo 
libro, perché nel poeta è prevalso 1' amore che gli 
ha mostrato la giovine in un aspetto ideale; qui non 
v' è nessuna minaccia, né alcun lamento diretto pro- 
priamente a Nemesi; le minacce e i lamenti li ri- 
volge a se stesso e al dio Amore; la preghiera stes- 
sa è fatta a lei nel tono più umile, purgandola d' o- 
gni fallo e gettando tutta la colpa sulla mezzana. Un 
ipercritico potrebbe solo trovare prolissa V analisi 
che fa degli effetti della speranza. 

Ma la salute del povero Albio s^ andava sempre 
più affievolendo e la Musa doveva solo, in un' occa- 
sione solenne, dettargli un canto, V ultimo. Questo 
avvenne quando Messalino, uno dei figli del suo ve- 
nerato e amato protettore, fu ascritto al collegio dei 
XV viri sacris faciundis che aveano lo speciale in- 
carico di custodire e interpretare i libri sibillini: 
compose allora V elegia II, 5 per rallegrarsi con lui 
della dignità ottenuta e recitarla in una festa di fa- 
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miglia presso Messala, avente lo scopo di fare ono- 
re al sacerdote novello. 

Sì perchè gli mancò il tempo di correggere sif- 
fatto carme per la morte a lui sopraggiunta, sì per- 
chè il suo ingegno non era adatto al disegno gran- 
dioso, secondo cui aveva voluto svolgere V argo- 
mento, gli riuscì un lavoro molto imperfetto. Fu es- 
so unito air elegie del secondo libro, perchè neir ul- 
tima parte si fa menzione di Nemesi, quantunque 
r autore, con ogni verosimiglianza, non avesse tale 
intenzione. 

Cercò Tibullo d' allargare il suo canto dalla cer- 
chia della famiglia di Messala air intera nazione, in- 
troducendo Apollo dio degli oracoli, a cui si dove- 
vano i libri sibillini e narrando come la Sibilla, nel- 
la partenza d^ Enea da Troia, predicesse il costui 
arrivo in Italia, la fondazione d^ Alba Longa e il sor- 
gere di Roma signora del mondo e riandando i pro- 
digi da lui visti come già annunziati dalla Sibilla, 
rivolge preghiera ad Apollo perchè non si rinnovi- 
no mai più e s' augura molti beni, fra cui quello del- 
l' amore, dolendosi del suo stato infelice e chiude 
facendo voti per Messalino e Messala. 

Siffatto disegno era di certo ampio ed eminente- 
mente patriottico e religioso; ma Albio non lo potè 
ben colorire. 

Difatti r economia del canto è viziosissima; V o- 
racolo della Sibilla è estremamente lungo, pieno di 
notizie storiche, ma privo d* immagini e di quella 
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solennità che sarebbe stata necessaria, di più v* è 
incastrato in mezzo un paragone fra V antico Pala- 
tium sede di pastori e la futura grandezza di Roma, 
se si considera da sé, elegante e soave perché trat- 
teggiato con la semplicità idillica propria del poeta, 
ma disarmonico e sconveniente in relazione alla, 
gravità epica deir argomento. La narrazione dei pro- 
digi spaventosi, visti a' suoi giorni, é un* appiccica- 
tura; r enumerazione dei beni che spera da Apollo, 
fatta per mezzo d' immagini pastorali, stona col re- 
sto per la sua prolissità e ingenuità; la manifesta- 
zione lirica del suo amore infelice è inopportuna, 
facendo passare V encomiato in seconda linea, col 
subordinarlo interamente a Nemesi. Oltre a queste 
mende generali, ve ne sono di parziali, cioè espres- 
sioni dubbie, modi contorti e strani, frasi prosaiche, 
durezze metriche, ripetizioni oziose di parole, di co- 
strutti, di senso, anticipazioni di pensiero che tolgo- 
no effetto a ciò che segue e infine abuso d* erudi- 
zione storica, sacra, mitologica, di retorica, il che 
ci mostra ricaduto V autore, alla fine della vita, ne- 
gli stessi difetti della sua prima giovinezza, quando 
scriveva V elegia I, 7 per celebrare il Natale di Mes- 
sala (4) 



1) Teuffel, Heyne « opere citate »; Gruppe « op. cit. p. 76 e seg. 
Wisser « op. cit. » p. 27 e seg. 
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VII 



I critici antichi attribuirono a Tibullo i sei car- 
mi del terzo libro, di cui cinque hanno per argomen- 
to la relazione fra Ligdamo e Neera. Dei moderni 
seguirono quest' opinione Bach, Heyne, Huschke, 
Spohn, De Golbéry ; anzi V ultimo crede che Neera 
sia una sola cosa con Glicera e Delia. 

Sorse primo il Voss a negare che il detto libro 
appartenga ad Albio e convennero con lui Eichstàdt, 
Lachmann, Paldamus, Dissen, Gruppe, Hertsberg, 
Teiiffel i quali tutti, con diversi argomenti, intesero 
provare che Tibullo non ne è V autore. 

Secondo il mio parere, qualunque valore esso 
abbia, è una vera calunnia credei'e opera del genia- 
le poeta le sei elegie in discorso. 

II contenuto della prima elegia è questo: « il 
poeta manda, secondo la costumanza romana, ad u- 
na fanciulla che ama e nomina Neera, nelle calende 
di marzo, per dono di capo d' anno, un volumetto di 
versi a lei diretti, adornato elegantemente. Egli sì 
ferma a descrivere la forma e il colore del libro, 
per mostrare come abbia posta ogni cura, affinchè 
il presente riesca gradito alla giovine, e pone tale 
descrizione in bocca alle Muse. » Semplice e natura- 
le è lo svolgersi dei pensieri e la loro espressione, 
tanto da rimanere convinti che V autore non scrive 
per vano trastullo, ma sotto il dominio d' un sen- 
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timento reale. Il suo caso è il seguente : ama Neera, 
spera insieme e dubita d' essere ricambiato ; essa fi- 
nora ha mostrato d' avere per lui una certa affezio- 
ne, ma come una sorella, mentre egli invece deside- 
ra averla in isposa e appunto, alla fine deir elegia, 
le manifesta tale desiderio. 

Come Ligdamo, contro il costume delP epoca, 
voglia stringersi in matrimonio con Neera, si spiega 
con r alta stima incui la tiene ; essa non è una fan- 
ciulla dozzinale che si lasci sedurre dal denaro ( 1, 
7-8), i suoi costumi sono illibati (1, 23) e ha timore 
quasi d' offenderla, mandandole il dono e chiedendo- 
le, diciamo noi, la mano di sposa. ( 1, 22-24 ) E T a- 
ma così vivamente che non ardisce sperare una ri- 
sposta affermativa, e nel dubbio che possa, dopo ciò, 
venir meno anche il legame fraterno, le attesta che 
r avrà ugualmente cara come sorella (1, 25-26). I ver- 
si 19-20 « illa ìnihi referet, si nostri nitUica cura 
est » « an minor, an toto pectore deciderini » (*) sono 
sembrati puerili ad alcuni commentatori; a me sem- 
bra al contrario naturale che un amante desideri sa- 
pere se è amato e come è amato, perchè la sua feli- 
cità aumenta o diminuisce secondo il grado mag- 
giore o minore di corrispondenza che trova. La 
Gretchen del Goethe non si fa le stesse interroga- 



1) S' è voluto trovare un riscontro coi versi 200-201 del pane- 
girico a Messala e con quelli di Catullo (LXII, 62-63), ma la cosa è 
differente: i versi del veronese sono uno scherzo e quelli del panegi- 
rico sono davvero difettosi, perchè fissano, con freddezza aritmetica, 
il vario grado di notorietà poetica. 
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2Ìoni sfogliando la margheritina? E quale amante, 
uomo o donna, non s' è trovato nello stesso caso ? 

Ahimè! Neera lascia Roma e Ligdamo, addolo- 
rato, non può credere che sia partita volontariamen- 
te e scrive, in tale stato d' animo, la seconda elegia, 
ove domina un certo sentimento, ma non riesce a 
commoverci, perchè si ritorna con la mente al pri- 
mo libro tibuUiano, che ci mostra la medesima si- 
tuazione e pensieri e modi molto somiglianti. Di- 
fatti il primo distico è una reminiscenza del prin- 
cipio deir elegia I, 10 con questo di grave che la 
frase « ferretis ille fiiit » viene snervata dalla ripe- 
tizione « duriis et ille fuit » Il quadro patetico di 
Neera e sua madre piangenti innanzi al rogo del 
poeta (III, 2, 11-22) è imitato da quello commoven- 
tissimo di Delia (I, 1, 61-64) e non cMntenerisce, 
perchè non siamo certi che Neera, la quale se ami 
o no Ligdamo non è noto, proverà tanto dolore per 
la morte di lui. Il motivo delle cerimonie funebri è 
tolto dalla terza elegia del primo libro (1,3,5-8) con 
la differenza che il tratto tibulliano vivo e sobrio 
viene sostituito in Ligdamo da languidi e minuti 
particolari circa il lavar delle mani, il color della 
veste che Neera e sua madre debbono indossare, il 
versar del vino e del latte, la qualità del pannolino 
che deve essere adoperato neir asciugar le ossa e 
degli odori che si devono spandere insieme alle la- 
grime. Finalmente V idea delP epitafio ( v. 29-30 ) e- 
viden temente fu suggerita dalla I, 3, 55-56 e in esso 
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è contenuta la strana pretesa che Neera dichiari es- 
sere ella stata la causa della morte di Ligdamo. Ol- 
tre a ciò r espressione è fiacca talvolta e prosaica. 
(V. 5-6). 

Il tempo recò il suo conforto al poeta; si fece 
d' una ragione e scrisse, in tono tranquillo, il terzo 
carme, dolendosi d' avere invano pregato il cielo non 
per divenir ricco, ma per accomunare le gioie della 
vita sino alla vecchiaia con Neera e manifestando 
che non desidera le ricchezze e il lusso invidiato 
dal popolo e che ai possessi dei re senza la sua gio- 
vinetta preferisce la povertà con lei e che si riterrà 
il più felice della terra, se ella mai ritorni e la pos- 
sa avere in moglie, ma se il fato lo nega, non sa che 
farsi della vita e s' augura la morte. 

Il Voss dice che questa elegia è un eterno giro 
intorno a un trito luogo comune e in leggerla, ven- 
gono le vertigini al capo; egli, a parer mio, esage- 
rando un poco, asserisce il vero (*) Non è un docu- 
mento artistico, ma psicologico: Ligdamo sfoga la 
tristezza, ripetendo la sua idea fissa, in maniera as- 
sai monotona, con frasi impoetiche (v. 13-14), sen- 
tenze poco a proposito ( v. 21-22 ), immagini prive 
di gusto (v. 31), accozzi strani di concreto e d'a- 
stratto (v. 36), il che dimostra essere stato Fautore 
di molta sensibilità d' animo, ma d' ingegno medio- 
crissimo. 



1) V. Voss I. H. « Lygdamtts » tàbcrs. u. erklilrt, Ttibingen, 1810 
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Ligdamo alfine sospettò la verità, che Neera 
stesse lontana da lui, perchè innamorata d' un altro 
e nella quarta elegia immaginò che gli tosse appar- 
so in sogno Apollo e gli avesse rivelato il triste se- 
greto, confortandolo però a sperare di richiamare a 
sé la donna con le preghiere. Tale contenuto assai 
povero è sviluppato in modo interamente scolastico: 
dopo avere espresso il suo sentimento intorno ai so- 
gni e discusso il loro significato, senza arte veruna, 

e descritto il far del mattino, entra alfine a raccon- 
tare il sogno. Di Apollo dipinge le sembianze e rac- 
conciatura con grande prolissità, affastellando simi- 
litudini di poco gusto e finalmente lo fa parlare: il 
dio chiama il poeta « cura deimi » e cerca d' acqui- 
starsi fede presso di lui con infinite spiegazioni e 
prima d' annunziargli il nome di Neera, passa attra- 
verso a molte perifrasi e diviene poi tanto sentimen- 
tale da imprecare, per pietà di Ligdamo, alle fem- 
mine e da raccontargli la sua vita di pastore d' Ad- 
meto. Anche la chiusa, dove agglomera tutti i mo- 
stri più spaventosi, per dire che Neera non può es- 
sere loro figlia, è antiestetica non solo, ma strana 
e ridicola, perchè si pensa che Neera, se amasse un 
altro, non commetterebbe, in fin dei conti, nessun 
fallo, non avendo mai dato a sperar troppo al poeta. 
Contorta è anche la frase e spesso prosaica e 
tutto r insieme è un'infelice imitazione tibulliana: 
r esordio ad es. e il tono del discorso d' Apollo, ri- 
cordano r elegia quarta del libro primo, la favola di 
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Admeto si trova nella terza del secondo libro, mol- 
ti modi sono reminiscenze evidenti. 

Intanto Ligdamo cadeva malato e neir elegia 
quinta, mentre è costretto a giacere in letto, si ri- 
volge ad alcuni amici che sono ad un balneario del- 
l' Etruria e confessa loro i suoi timori di morte. 

È propriamente una lettera; egli ne ha preso il 
motivo dalla terza del primo libro, ma nello svol- 
gerlo è rimasto di gran lunga inferiore al modello. 
Infatti mentre Tibullo suscita in noi tanta compas- 
sione per la tenerezza con cui parla della madre, 
della sorella e massimamente di Delia e per Porro- 
re della morte, lungi da* suoi cari, in paese stranie- 
ro, Ligdamo ci commove ben poco, perchè dipinge 
il suo stato egoisticamente, senza neppure menzio- 
nare Neera, ossia mettendo solo a contrasto la con- 
dizione degli amici che si divertono e la sua d' in- 
fermo. Dipiù nel principio languida perchè prolissa 
è la descrizione di misfatti da lui non commessi (v. 
7-14); oziose sono alcune ripetizioni di concetto (cfr. 
V. 1 col 29) e vi sono molte imitazioni di costrutti 
e modi tibulliani (*). Non si può con questo negare 
che vi sia qualche pregio : ad es. bella è V immagi- 
ne ritratta nei due bei versi 19-20 e felice è la chiusa. 

Poiché fu guarito, apprese che Neera invece di 
ascoltare i suoi lamenti, le sue preghiere e i suoi 
consigli aveva stretta maggiormente la relazione, di 



1) cfr, V. 2 e 8 col v. I, 6, 22; v. 7 e seg. col v. I, 2, 81 e seg. ; 
V. 26 col V. I, 10, 44; V. 30 col v. I, 4, 46. 
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cui egli aveva sospettato, con un uomo di nascita 
oscura ( III, 6, 60 ). Cercò allora nel vino un farmaco 
al dolore, e appunto, neir ultima elegia ( III, 6 ), de- 
scrive un' orgia in compagnia d' amici. 

Volendo V autore ritrarre la volubilità di senti- 
mento di chi è in preda al dolore e ai fumi del vino, 
alterna rapidamente le idee liete alle meste, cioè 
trascorre da un estremo air altro. In tutta la poesia 
domina lo sforzo d' essere e mostrarsi allegro, in 
mezzo al quale s' avvicenda lo sdegno, la speranza, 
il desiderio e in fondo si cela sempre V amore. Cer- 
to questo carme rivela molta conoscenza del cuore 
e contiene espressioni naturali, affettuose, di molto 
effetto per la delicatezza dei contrasti (v. 29-30; 53- 
56); ma tutti devono consentire che alcuni trapassi 
strani da pensiero a pensiero, alcune digressioni co- 
me ad es. quella suir amore ( v. 13-17 ) non trovano 
giustificazione sufficiente nello stato patologico d' eb- 
brezza, immaginato dal poeta. La forma poi qua e 
là è proprio una sciatteria (*), alcuni pensieri sono 
ripetuti quasi con le stesse parole ( cfr. v. 7, 37, 52 ) e 
non mancano molte reminiscenze tibuUiane (2) 

Ma quest' episodio amoroso di Ligdamo è vera- 
mente reale ? Alcuni 1' hanno supposto una pura im- 
maginazione poetica, ma a torto, perchè il sentimen- 
to che domina nei versi e la povertà delP intreccio 



1) V. versi 3, 9, 13, 17, 19, 23, 32, 41, 48 etc. 

2) Cfr. V. 1 col II, 5, 121 ; il 45 col I, 4, 15; il 62 col I, 2, 1. 
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trovano solo la spiegazione nella verità del fatto. E 
quale era la natura dei rapporti fra Ligdamo e la 
giovine ? Il Lachmann fu d' avviso che Ligdamo 
fosse sposo di Neera, opinione falsa perchè il poeta 
accenna sempre al matrimonio come a cosa sperata 
e futura. Il Voss pensò che fosse V amante della fan- 
ciulla e ciò pure non si può ammettere, perchè il to- 
no supplichevole della prima elegia ci dimostra che 
Fautore non ha mai goduto dei favori della donzel- 
la, che anzi dubita fortemente dell' amore di lei, a 
cui dà r attributo di casta, di merita, e perchè egli 
stesso dichiara il genere della sua relazione con le 
parole nunc frater. Il Teiiffel asserì che fosse fidan- 
zato, ma anche tale affermazione non può accettarsi 
interamente. 

A quanto sembra, Ligdamo frequentava la fami- 
glia di Neera ed era ben visto da' suoi genitori per 
i quali usa espressioni affettuose (III, 2, 13; 4, 93-94) 
e chi sa, forse essi accortisi del suo amore, 1' ave- 
vano incoraggiato, facendogli sperare il loro consen- 
so al matrimonio. 

Dal secondo verso della prima elegia si desume 
eh' egli non era né schiavo, né liberto, come indiche- 
rebbe* il nome, ma libero e cittadino romano. Dove- 
va essere di buona famiglia ( III, 6, 60 ) e si riteneva 
poeta di valore (III, 4, 57) benché dovesse, quando 
scriveva queste elegie, essere assai giovine, come ne 
fa fede e il tono sentimentale e spesso timido e im- 
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barazzato de' suoi versi e V anno della nascita ( III, 
5, 17-18): 

« Natalem primo nostrum videre parentes » 
« Qum cecidit fato consul titerque pari » (*) 

ossia il 711 di Roma. 

Neera poi era giovine, bella e di famiglia edu- 
cata e onesta (III, 4, 92); il poeta le die questo no- 
me greco, per rimoverla, secondo T usanza del tem- 
po, dalla sfera, per dir così, reale e immediata. 
Strano è invero che V autore, air infuori d' ogni e- 
sempio, si nascondesse sotto un pseudonimo d' o- 
rigine greca: forse fu indotto a farlo dal timore 
del giudizio che potesse dare il pubblico intorno a 
questi suoi versi giovanili e anche dal desiderio di 
render più ideale il triste caso d' amore, con V esclu- 
dere la propria persona. Potrebbe anche essere, co- 
me suppone ingegnosamente V HertBberg, eh' egli 
fosse oriundo di Grecia e portasse ancora il suo co- 
gnome primitivo. 

Indubitabile invero è che Ligdamo non è Tibul- 
lo e per quanto si è osservato e per la data della 
sua nascita che non può essere quella di Albio. 

Eppure molti critici di valore pretesero tiimo- 
strare che il terzo libro era opera tibulliana. Ciò se- 
guì, perchè si lasciarono ingannare dalle apparenze 
esterne: i motivi di queste elegie, s'è visto, molte 



1) Lo Spohti « op. cit. » ritiene spuri i due versi, ma senza ra- 
gione, perchè sono in perfetta armonia con le idee precedenti e sep. 
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immagini e costrutti ricordano i tibulliani, ma tale 
fatto significa aver V autore imitato Tibullo, piutto- 
stochè Tibullo avere imitato se stesso, peggiorando- 
si. D'altra parte fra queste due specie di poesia v'ò 
una differenza sostanziale; mentre nei primi due li- 
bri signoreggia V aspirazione alla vita campestre, a 
cui s' informano varie e belle immagini, nel terzo 
non vi è di ciò vestigio alcuno; il fondo è la città e 
r autore vive solo in essa. 

In quelli è sentimento caldo, appassionato, in 
questo un sospirare e supplicare continuo, senza di- 
gnità; di più Tibullo è originale, vario, rapido, pit- 
toresco; Ligdamo semplice, pedestre, spesso oscuro, 
uniforme; quello vero poeta e artista ha trattato, con 
finezza di gusto, episodi amorosi ricchi di situazioni 
patetiche; questo, mancante di un giusto criterio del- 
l' arte, ha dipinto un' avventura d' amore povera e 
magra, camminando sulle orme di quello. 

E Ligdamo, come tutti gV imitatori di poco in- 
gegno, invece d' acquistarsi i pregi del modello, se 
n' appropriò i difetti, aumentandoli. Così egli ha por- 
tato agli estremi le allusioni mitologiche, le antitesi 
dei colori, le allitterazioni, le ripetizioni delle idee 
quasi con le stesse parole e degli attributi, senza la 
sapienza d' Albio che trova il vocabolo adatto per 
ogni sfumatura del pensiero e del sentimento. Inol- 
tre vi regna una grande monotonia nei costrutti e 
il nesso fra i concetti è ottenuto meccanicamente, 



-52- 

cioè con particelle prosaiche e non idealmente, come 
per lo più in Tibullo. 

Il Jacob e il Lachmann osservano fra Tibullo e 
Ligdamo un' altra differenza nelP uso delle congiun- 
zioni concessive e temporali. 

Di più il verso così vario di ritmo, nel primo, 
diviene monotono, sempre identico a sé in Ligdamo, 
tanto da avere costantemente la cesura pentemime- 
rica, salvo due volte (III, 4, 57; 6, 17); il pensiero di 
rado finisce nel distico e talora si svolge, contro o- 
gni regola d'arte, in una lunga serie di versi; il 
pentametro non forma sempre un insieme, come do- 
vrebbe, con r esametro, ma spesso illanguidisce il 
concetto, già interamente espresso neir esametro. 

Albio insomma non può essere Ligdamo, ma chi 
fosse costui è un mistero. Si fecero da molti diverse 
congetture: F. Haase ritenne che il pseudonimo di 
Lygdamtis fosse il corrispondente greco del preno- 
me romano Lucius, volendo attribuire il libro in 
questione a Lucio (?) Valerio Messala. Il Teuffel pen- 
sò che il nome Valgius ha lo stesso numero di sil- 
labe di Lygdamtis e Valgius apparteneva al circolo 
di Messala (IV, 1, 179-180) e compose elegie. Ma par- 
rebbe dal passo citato che Valgius fosse d' età avan- 
zata, nò ci resta di lui carme alcuno da poterlo pa- 
ragonare con le poesie del terzo libro, per affermar- 
ne ridentità con Ligdamo. L O^è^^^ (*) suppone che 



1) Oebekc F. « De vero clcgiarum auctorc quae III Tibulli li- 
bro contincntur » Gvmn. Progr. Aachcn 1832. 
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autore di queste elegie fosse Cassio di Parma, a cui 
accenna Orazio nell'epistola a Tibullo (Hon 1,4); 
ma è una stranezza, perchè Cassio fu uno degli as- 
sassini di G. Cesare e perciò anteriore di molti an- 
ni a Tibullo, onde ne deriverebbe che Tibullo e non 
Ligdamo fu V imitatore. 

Il Gruppe finalmente che sotto il nome di Lyg- 
damus vede quello di Piiblius, afferma essere stato 
Ovidio r autore del ter«o libro e conforta la sua as- 
serzione di prove esterne e interne. Egli nota la co- 
incidenza del giorno natalizio nei due poeti (cfr. 
Lygdamtisò, 17-18 e Ovidio Trist. IV, 10, 5-6) ov'è lo 
stesso pentametro: « cutn cecidit fato consul lUerqiie 
pari »; ma questo può essere effetto di puro caso; 
tenta poi dimostrare che Neera fu la seconda mo- 
glie d' Ovidio, a cui questo accenna nei Trist. IV, 10, 
71-72, cosa impossibile, perchè Neera non solo non è 
la moglie, ma neppure V amante di Ligdamo. E poi- 
ché Ovidio era un cavaliere romano, il Grtippe tro- 
va per Ligdamo questa qualità nel verso 1, 2 « exo- 

rietis nostris hinc fuit anmts avis », il quale invero 
altro non prova se non che Ligdamo è un cittadino 
romano; crede infine che gli amici apostrofati nella 
quinta elegia sieno Messala e Tibullo, i quali si tro- 
vino in un balneario presso Arezzo nella tenuta del 
primo e ciò è interamente arbitrario. Aggiunge di 
riconoscere nelle elegie di Ligdamo le caratteristi- 
che ovidiane, ossia lo sfoggio di certi modi figurati, 
mentre, in verità, questi sono patrimonio comune di 
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ogni romano; trova nei concetti, nelle immagini e 
nelle loro espressioni la rotondità, la spontaneità e 
la grazia alata d' Ovidio, mentre chi non è preoccu- 
pato vi scorge V opposto; nota anche uguaglianza di 
lingua per V uso comune di certe congiunzioiji, ciò 
che segue in tutti gli elegiaci, e non bada alla dif- 
ferenza capitale, che Ligdamo, contrariamente a 0- 
vidio ha povertà di lingua, uniformità di pensieri e 
mancanza d' arte nello spezzare le serie dei versi. 
Finalmente dal riscontrare come motivi poetici, ver- 
si, emistichi, immagini, similitudini del terzo libro 
si ripetono nelle varie opere del sulmonese ossia / 
Tristi, le Metamorfosi, gli Amori e V Eroidi, con- 
clude essere Ovidio T autore di quel libro, mentre 
sarebbe stato più logico dire che Ovidio conosceva 
r elegie di Ligdamo e le imitò e talvolta tolse di pe- 
so da esse. Nò ripugna credere che Ovidio imitasse 
ora magistralmente, ora servilmente Ligdamo, una 
volta che non ebbe scrupolo di spigolare da Virgi- 
lio, Orazio, Catullo, e specialmente Tibullo, dalP ul- 
timo dei quali prese concetti, immagini, costrutti e 
parole, come si può vedere nelP opera dello Zinger- 
le « Ovids Verhìiltniss zu Tibulliis ». 

L' Hert:oherg invece dimostrò vittoriosamente 
che la natura della poesia di Ligdamo ò differentis- 
sima da quella ovidiana, poiché non vi sono i difet- 
ti caratteristici del sulmonese, cioè lo sforzo di far 
colpo con le figure retoriche più smaglianti e perfi- 
no con bisticci, lo sminuzzare continuo del pensiero 
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e r invertir le parole fino air oscurità. Inoltre in O- 
vidio il pensiero termina quasi sempre entro i con- 
fini del distico e in Ligdamo segue il contrario, nel 
primo il verso è agile, saltellante mercè il prevalere 
dei dattili, in questo è pesante e lento per il domi- 
nare degli spondei. 

E così, a forza di eliminare, si è fatto un passo 
nella questione? Ligdamo di certo è giovine, ce lo 
dice il suo natalizio e il verseggiare, è contempora- 
neo di Tibullo, perchè Ovidio si serve delle sue ele- 
gie nelle opere giovanili come gli Ainores e V Ars 
amandi, appartiene al circolo di Messala, poiché ciò 
spiega come i suoi carmi fossero incorporati nella 
raccolta tibulliana, la quale è ben definita da F. Haa- 
se « una specie di libro di famiglia formatosi nella 
casa di Messala, in un circolo di amici riuniti intor- 
no a lui, dotati di gusto e di vivo amore per la poe- 
sia, fra i quali Tibullo ebbe il posto più ragguarde- 
vole e influì come modello » (*) 

Così facendo parte del circolo di Messala, Ligda- 
mo potè giovarsi del secondo libro che Tibullo non 
aveva pubblicato. Né può recar meraviglia se Ovi- 
dio e Properzio e gli altri poeti del tempo non tan- 
no menzione di lui come elegiaco, perchè, come dice 
r Hertsherg « era solo un dilettante che in mezzo 
alla turba dei verseggiatori, aveva composto sei e- 



1) Haase F. « in dcn Berlin lahrbb. f. wiss.Kritik 1837 lan. » 
pag. 40. 
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legie di inerito non superiore alla mediocrità > (*), 
tanto più che le sue poesie furono fin da principio 
congiunte a quelle di Tibullo, il cui nome V oscurò 
interamente. 

Morto Messala, essendo il ms. venuto in mano a 
persona estranea al circolo, essa lo rese di pubblica 
ragione, mescolando, per la sua inettitudine, le poe- 
sie di Albio con quelle degli amici. 

Seguì insomma a Tibullo, per addurre un esem- 
pio recente, come al Giusti, a cui furono attribuite 
poesie di poco o nessun valore letterario, scritte da 
imitatori della sua maniera. 



Vili 

Nel quarto libro della raccolta tibulliana si tro- 
vano undici brevi poesie, che hanno per soggetto 
r amore fra due giovani, Sulpicia e Cerinto: è un 
breve dramma erotico, che rivela molta conoscenza 
del cuore, e in esso campeggia un vivo sentimento. 

Alcune di queste . poesie hanno forma di corri- 
spondenza d' amore, e sono ad esse interpolati dei 
carmi, mediante i quali una terza persona descrive 
le vicende della relazione. 

Si nega da molti che ne sia autore Tibullo ed è 
ben naturale, perchè non si può credere eh' egli riu- 
scisse a dipingere oggettivamente un amore a lui 
straniero, il qual fatto non s' avverò di nessun ele- 



1) Hertsherg W. « in dcn Hall. lahrbb. » 1839 
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giaco deir antichità, drammatizzandolo con tanta fi- 
nezza, e perchè lo stile discorda in qualche parte 
dal tibulliano. 

Così il Barth e il Brouckotcis cercarono dimo- 
strare che tali elegie furono composte da una Sulpi- 
cia vissuta sotto Domiziano, ma il Volpi (*) confutò 
siffatta opinione prendendo in esame la lingua e pro- 
vando anche storicamente che la Sulpicia deir età di 
Domiziano cantò il suo casto amore pel marito Ga- 
leno (v. Marziale X, 35), mentre questa l'amore fur- 
tivo per Cerinto, e che il Messala nominato nel car- 
me ottavo (IV, 8, 5) é, con ogni probabilità, lo stes- 
so che fu protettore e amicò di Tibullo. 

L' Heyne dichiarò quei carmi « niellitissima et 
venustissima ex tota antiqiiitate romana » e fu d'av- 
viso che appartenessero all' età d' Augusto e ritenne 
non improbabile che di gran parte fosse autrice Sul- 
picia stessa e gii altri venissero composti da auto- 
ri diversi, nobili e colti giovani, in varie occasioni. 

Portando poi all' estreme conseguenze tale as- 
serzione, molti commentatori non videro in quelle 
poesie che dei semplici frammenti, senza connessio- 
ne fra loro, e nell' edizioni scolastiche vi apposero 
il titolo di « Sulpiciae et aliornm elegidia » 

Il Grtippe, col suo lavoro magistrale, rischiarò 
di molto la questione, provando, con grande eviden- 
za, ^che le dette elegie si dividono in due serie di- 



1) Io, Ant. Vulpii « Tib. ed. cum commcnt. » Fatavi i, 1749. 
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stinte runa dall'altra (IV, 2-7; 8-12X di cui ognuna 
forma un insieme. 

La seconda serie contiene lettere reali di Sulpi- 
cia stessa, prova n* è il ms. F. del Lachmann, detto 
« membrana pervetusta et emendatissima » che fra 
la settima e V ottava elegia ha un intervallo e un 
nuovo titolo, ossia « Stilpicia » 

Conforta questa opinione V attributo dato a Sul- 
picia di « docta * (IV, 6, 2) dal quale appare che 
non era aliena dal culto delle Muse e anche la lin- 
gua dei carmi, che ha certi difetti propri di donna. 
Vi sono realmente espressioni dure e incerte, im- 
magini solo adombrate, costrutti forzati; ma non per 
questo diminuisce la loro importanza, anzi cresce, 
perchè sono V unico esempio della maniera di poe- 
tare d* una gentil donzella di queir età e un docu- 
mento psicologico il più schietto, perchè non furono 
scritte per il pubblico. 

La prima d' esse che è la più lunga ed è compo- 
sta di soli quattro distici (IV, 8) è indirizzata a Mes- 
sala. « È imminente il giorno natalizio di Cerinto e 
Sulpicia spera di festeggiarlo insieme, quando le 
viene da parte di Messala V invito d' accompagnarlo 
nella sua villa, posta in quel d' Arezzo, lungo le ri- 
ve deir Arno. Forse ella nutriva per Messala devo- 
zione sì rispettosa da non ardire di rifiutarsi e si 
contenta di scrivergli, manifestandogli perchè lo se- 
gue contro voglia e facendogli riflettere il dolore 
che ne prova e pregandolo, non senza un po' d' irò- 



^^^mamÈàmmA.^ 
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nia, (v. 5-6) a non esserle troppo cortese d'inviti a 
viaggi importuni. » Vi si avverte qua e là difetto di 
spontaneità e di correttezza grammaticale. E nel ve- 
ro la frase « non teìnpestivae saepe propinque viae 
è contorta, oscura e prosaica; la proposizione infini- 
tiva del verso ottavo manca del soggetto ine che e- 
ra necessario. 

Messala si lasciò movere dal lamento, come si 

rileva dalla letterina seguente, ( IV, 9 ) con la quale 
la giovine informa Cerinto d' aver ottenuto il per- 
messo di rimanere a Roma. Risulta di soli quattro 
versi e vi alita un sentimento di gioia tanto più in- 
tenso, quanto meno la fanciulla sperava la conces- 
sione. Qui si parla chiaramente del natalizio di Ce- 
rinto, mentre dal carme precedente non si poteva 
desumere se si trattasse del compleanno di lei o di 
lui, perchè Sulpicia non aveva saputo esprimere con 
precisione il proprio concetto. Lo stesso Messala do- 
vè probabilmente promettere di prender parte alla 
festa e ciò s' induce dal verso « omnibus ille dies no- 
bis genialis agatur ». 

U espressione poi « nec opinanti » indica evi- 
dentemente che la giovinetta fece recapitare questo 
biglietto a Cerinto, che non si aspettava fosse di- 
spensata dal viaggio. Anche in queste letterine vi 
sono molte mende: 

Ad es. nel primo verso la parola iter che vale 
« cura ob iter » non è da approvare, nel secondo 
manca il soggetto delF infinito e in suo luogo vi è 
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un jam pleonastico, nel terzo le parole onnibus no- 
bis sono impoetiche, neir ultimo il concetto « nec o- 
piìiauti » è sciupato da un forte ozioso. È anche u- 
na stranezza che Sulpicia parli di se stessa in terza 
persona: « scis... pueiiae? » mentre era così naturale 
dir viihi. 

Passò certo del tempo prima che la giovine don- 
na scrivesse la breve lettera che segue (IV, 10), per- 
chè la situazione è del tutto cambiata. 

Ella sospetta che V amante la tradisca e, quel 
eh* è peggio, per una donnuccia: gelosia di femmina 
e orgoglio di patrizia s' impadroniscono di lei, sì che 
essa lo fa bersaglio a una ironia velenosa e lo mi- 
naccia di porre il suo amore in altra persona. 

Tale biglietto consta di quattro distici e in so- 
stiinza e un frizzante epigramma, pieno di fuoco e 
anche d' oscuriti, perchè la donzella tra per V orga- 
smo in cui si trova, mentre scrive, tra per la sua 
poca abilitìi non ha dato ai suoi sentimenti una for- 
ma regolare. 

E veramente nel primo distico vi è unMnversio- 
ne assai goffa e forzata tanto che V aggettivo secti- 
rus in principio dell' esametro regge la particella ne 
che si trova alla metà del pentametro e la frase 
« quod jam Ubi de me permittis » è difettosissima, 
perchè il Jam è ozioso e quel de me « in riguardo 
a me » è modo estremamente pedestre. L' ultimo di- 
stico poi è così indeterminato da ammettere varie 
interpretazioni, giacché il pronome « illa * del quin- 
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to verso non si capisce bene se debba riferirsi a Sul- 
picia o alla scortum del verso precedente. In ogni 
modo appare chiaramente V intenzione che ha Sul- 
picia di render geloso Cerinto, facendogli riflettere 
eh' ella ha intorno a sé una schiera di pretendenti i 
quali mostrano per lei vivo affetto e non sarebbe 
impossibile, com' egli fa le viste di credere (1.® ver- 
so), ch'ella concedesse ad alcuno di quelli i suoi 
favori. (*) 

Qui ognuno converrà che un poeta a cui fosse 
stata famigliare la grammatica, non avrebbe mai 
congiunta la prima e terza persona in modo così 
sconveniente: « Servi filia Sulpicia » « prò nobis » 
€ Tlla... cedam » e che un poeta dotato d' un fine sen- 
so dell' arte non avrebbe usata 1' espressione « ina- 
xima causa doloris » proprio prosaica. Cosa invece 
del tutto naturale a una donna, che per di più scri- 
ve solo per esser letta dall' amante, al quale, per in- 
tendere, basta una mezza parola e non importa nul- 
la se la dizione è più o meno corretta, se la frase è 
o no elegante. Anche il tono dell' intera letterina ri- 



1) Il senso letterale dell' ultimo distico può esser questo : « v' ha 
certuni che versano in sollecitudine per me e a questi colei ( illa os- 
sia Sulpicia stessa) è la più gran causa di dolore, che cioù io non sia 
per essere posposta a un letto vile. » Oppure: v' ha taluni che sono 
angustiati a mio riguardo e la loro più gran ragione di dolore è co- 
lei (ossia la « puella togata » la scortum del verso innanzi preferita 
da Cerinto), che cioè io non de):>ba essere posposta a un letto igno- 
bile. » 
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vela una donna che nello stato neurotico di gelosia 
non dissimula la fiamma sensuale che le brucia le 
vene, ma la manifesta con piena libertà, mettendo 
perfino se stessa in contrapposto alla meretrice. 

Se il sospetto di Sulpicia fosse fondato o no, è 
impossibile dire: il fatto è che dalla letterina succes- 
siva (IV, 11) si vede che i due amanti sono in pace. 
Forse la focosa giovine fu un momento in preda a 
un^ allucinazione o forse Cerinto ottenne il perdono 
del suo trascorso. Ma ella dubita ancora: è amma- 
lata di febbre e d^ amore e vuol sapere da lui se la 
sua malattia lo afligge, poiché non desidera guarire 
se non nel caso eh' egli pure lo desideri. È questo 
carme un vero gioiello ! vi è tant' anima e tanta 
abnegazione! E la frase è spontanea e semplice: Pa- 
more, divenuto tranquillo, dettò alla donna parole, 
che sono vero suggello del cuore. 

Pure qualcosa tradisce la mano che ha vergato 
gli altri bigliettini : ad es. il plurale mea corpora del 
primo pentametro, usato in modo assai diverso da 
Tibullo (I, 9, 73; I, 8, 52) e l' iperbato contorto « quam 
te si quoque velie putem » 

L'ultima letterina (IV, 12) deve essere stata scrit- 
ta qualche tempo dopo la precedente: Sulpicia è 
cfuarita e ha concesso a Cerinto un abboccamento 
notturno, ma un resto di pudore V ha trattenuta e 
non si è trovata al convegno e perciò il mattino di 
poi gli scrive questo biglietto per chiedergli scusa, 
mostrandosi pentita del fatto e adducendo come at- 
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tenuante il desiderio di nascondergli il suo ardore e 
così lasciando al giovane adito a sperare. Sono tre 
distici costruiti in maniera avviluppata, ma si riesce 
a comprendere bene il senso che è questo: « possa 
io non essere amata da te, pupilla degli occhi miei, 
così ardentemente come pochi giorni fa, se io asse- 
risco di aver mai commessa pazzamente colpa alcu- 
na in tutta la mia gioventù, di cui più mi penta di 
quella d* averti lasciato solo nella notte di ieri, per 
nascondef ti la mia fiamma » (*) 

Da questa corrispondenza si ricava con certezza 
che Sulpicia era una giovine romana, bella e colta, 
di nobile prosapia, ossia delP antica famiglia dei Sul- 
pici { IV, 10, 4 ) e non altro. Probabilmente era nepo- 
te del celebre giurista e oratore Servio Sulpicio Ru- 
fo, contemporaneo di Cicerone, e figlia di quel Ser- 
vio che Orazio novera fra i suoi dotti amici (Sat. I, 
10, 86), e Plinio menziona come poeta erotico (Epist. 
V, 3, 5) e Ovidio come autore di carmi lascivi (Trist. 
W^ 441). Si comprende bene come avendo a padre un 
poeta, di costumi assai liberi, coltivasse la poesia e 
fosse padrona di condursi con Cerinto a suo piaci- 
mento. L' audacia poi delle sue espressioni e la ge- 



1) Il Disseti € Tib. edit. Goetting. 1835 » dalla trase « #o «o- 
tutn rmlhiut » vorrebbe inferire che Sulpicia si fosse trovata al- 
l' appuntamento e poi d' un tratto avesse lasciato in asso Cerinto ; 
ma, come avverte il Gruppe, questa interpretazione non è in armonia 
col pensiero precedente « anto paucom dlom » ed è perciò natura- 
le intendere « te mmlum reltqui » per « non mi trovai al convegno. » 
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losia da lei sentita così vivamente potrebbe anche 
far supporre che avanzasse in età il suo innamorato. 



IX 



Le poesie deir altra serie ( IV, 2-7 ) hanno natu- 
ra e forma ben diversa dall' epistolare; esse vengo- 
no regolate da una legge simmetrica, per cui una 
volta parla il poeta e un' altra Sulpicia, con alterna- 
tiva costante. (*) 

La prima (IV, 2) serve d' introduzione alle altre; 
V autore presenta 1' eroina dell' episodio amoroso, 
Sulpicia. E ce la tratteggia stupendamente : « la gio- 
vine donna ò bella, ha occhi pieni di fuoco e siffat- 
tamente ò ornata di decoro da rapire, comunque le 
piaccia acconciarsi le chiome e vestirsi; inoltre è 
ricca e degnamente possiede le più splendide gem- 
me orientali; nessuna fanciulla merita più di lei di 
essere cantata dalle Muse. » 

Eppure questa giovinetta che infiamma dei e 
mortali, è vittima d' un amore infelice. Il giovine di 
cui è perdutamente invaghita, non la ricambia d' af- 
fetto uguale; per lei non si priva delle sue dilette- 
voli occupazioni ed ò appunto a caccia al cinghiale, 
quando primieramente Sulpicia rivela la sua passio- 
ne. (IV, 3) 



1) Grtippc « Op. cit. » p. 61 e seg. 
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Il pericolo a cui Cerinto va incontro, la costrin- 
ge a manifestare la sua ambascia: apostrofa il cin- 
ghiale perchè le risparmi V amante, prega Amore di 
serbarglielo sano e salvo, impreca ai boschi, alla cac- 
cia, ma poi tosto desidera andare pei monti con le 
reti, cercar le orme del cervo, sguinzagliare i cani, 
pur di giacere col giovine nel silenzio delle selve, 
presso alle reti e alle fiere. 

Lo supplica a essere casto e maledice qualunque 
donna possa involarlo al suo affetto; finisce invitan- 
dolo a tornar presto al suo seno. 

L' intento delP autore è di ritrarre la tempesta 
che rugge neir animo bollente della giovine e a ciò 
coordina ogni mezzo artistico; di qui quel procede- 
re rapido, agitato dei sentimenti, queir alternarsi 
vario e quella tinta carica delle immagini, di qui in- 
somma le preghiere, gli scongiuri, le maledizioni, i 
i desideri disordinati. Cerinto è là nello sfondo in 
mezzo ai piaceri turbolenti della caccia, Sulpicia e 
qui che lo segue con 1' accesa fantasia, lo vede cin- 
to d' ogni intorno di pericoli, trema e supplica, tre- 
ma e impreca, lo vede bello e fiero e anela a fargli- 
si compagna, per monti e per valli, in mezzo ai bo- 
schi e a saziar con lui la brama che la consuma. La 
violenza della passione vince in lei la paura, il pu- 
dore, i rispetti mondani; capisce che quanto vuole 
è disonesto, che la gente gliene farà carico « arguar 
ante ipsas concubuisse plagas » non se ne cura, perchè 
le affa.scina V immaginazione, le brucia le vene il de- 
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siderio di confondere i baci suoi con quelli di Cerin- 
to. Le par di vedere V amante in braccio ad altra 
donna e invasa da furore geloso scaglia contro lei 
una terribile imprecazione: « incidat in saevas diri- 
pienda feras. » Ma sfogati questi affetti veementi, 
considera meglio la sua condizione, capisce che nul- 
la v' ò di reale e si sente addolcir V animo dalla spe- 
ranza di riabbracciarlo presto: « et celer in ìiostros 
ipse rectirre siiitis. » 

Nella poesia che segue (IV, 4), il poeta, amico 
di Sulpicia e di Cerinto, fa voti perchè la giovine 
guarisca dalla malattia in cui è caduta e così V sì- 
mante suo cessi di trepidare. Questa elegia ha una 
struttura somigliante alla prima (IV, 2) e la stessa 
intenzione poetica della precedente. Difatti come 
r autore nella prima invoca Marte, affinchè onori 
della sua presenza Sulpicia che compie la cerimonia 
solenne delle calendimarzo e ammiri la bellezza del- 
la giovine romana, così in questa prega Apollo d* ac- 
correre presso il letto di lei che è inferma e d' im- 
pedire che divenga pallida e magra. Come neir ele- 
gia precedente (IV, 3) il pericolo a cui si espone Ce- 
rinto nella caccia al cinghiale, porge modo alla don- 
na di rivelare, in mezzo all' affanno, la sua passione 
così qui (IV, 4) la malattia di Sulpicia ci mostra il 
giovine affannato per lei. Cerinto piange e il poeta 
lo conforta a star di buon animo, perchè ella è sal- 
va, è tutta sua e non bada agli adoratori che ha dat- 
torno; lo esorta bensì a essere costante nel suo affetto. 
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Siffatto carme ha una grande importanza nella 
serie : V autore vuol descrivere, nella sua piena ve- 
rità, il carattere di Sulpicia e V episodio erotico, ma 
vuole anche giovarsi di tutti i mezzi che gli som- 
ministra r ingegno per farlo artisticamente. Deve 
perciò sviluppare quest' avventura d' amore in guisa 
da mostrarci che i voti della giovinetta ottengono il 
loro compimento, senza che resti offeso il senso mo- 
rale e sia ingenerato disgusto piuttostochè diletto. 
A tal fine, con tocchi maestri, nella prima elegia ci 
rende ^Sulpicia in ispecial modo attraente e ce la fa 
amare; si aspetta di saperla felice, ma ahimè essa è 
in mezzo alla trepidazione ( IV, 3 ), V amore che le 
arde le midolle la fa ammalare; si resta commossi 
e compresi di certa animosità verso Cerinto, causa 
di tutto il male, ma ora in questo carme (IV, 4) il 
giovine piange e noi si respira sperando che la don- 
na guarisca e sia ricambiata di pari affetto. 

Essa non è né impudica, ne ingenua, ò infiam- 
mata di tragico amore e con la piena consapevolez- 
za, brama di suggellare 1' amore dell' anima nella 
voluttà deir organismo sensato. Ecco in qual modo 
il poeta la fa parlare neir elegia successiva ( IV, 5 ) : 
« è il natalizio di Cerinto ed ella chiama santo il 
giorno che die la luce al suo diletto, confessa che 
brucia per lui, e ciò le giova purché la fiamma sia 

vicendevole, lo scongiura per i dolcissimi furti, per 
i suoi occhi, per il suo Genio e prega questo a favo- 
rire il giovine purché pensi a lei, ma se ha sospiri 
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per altra, lasci il suo focolare; si volge a Venere e 
la supplica o a tener stretti ambedue di mutua ca- 
tena o a sciogliere la sua e a concederle piuttosto 
la prima cosa che la seconda; si rasserena poi nel- 
la speranza divenuta in lei certezza soggettiva che 
il giovine nutra lo stesso desiderio suo e non ardi- 
sca manifestarlo « tu, o Natale, che sai tutto (così 
chiude) accordagli quanto vuole; che importa se lo 
chiede in palese o in segreto? « Con questi versi 
s' è già predisposti alla catastrofe, pure al poeta non 
basta; egli vuol mettere in evidenza anche maggio- 
re la passione ardente di Sulpicia e a tale intento 
scrive r elegia IV, 6 in persona propria e volge la 
sua preghiera a Giunone perchè gradisca il sacrifi- 
zio che la giovine donna fa in suo onore, nel dì na- 
talizio : questa ò Ih avanti air altare ornata a festa, 
in apparenza per Giunone, ma in realtà per piacere 
air innamorato e il poeta supplica la dea a stringe- 
re di laccio scambievole i due amanti, degni V uno 
deir altra, e a suggerir loro il modo di deludere i 
custodi; ci mostra quindi la madre della giovine che 
standole al iìanco, le ingiunge d' implorare dalla dea, 
istitutrice dei matrimoni, la grazia d' ottenere in i- 
sposo colui che essa ha stabilito di darle, ma Sulpi- 
cia prega, nel suo segreto, ben altro, poiché brucia 
come la liamma dell' altare sacrificale e non vuol 
cessar di bruciare. 

Questo canto è come una rivibrazione del prece- 
dente: la preghiera a Giunone, afiiinchè secondi i de- 
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sidert della giovine riecheggia quella di Sulpicia a 
Venere e al Genio ( IV, 5 ) e il verso « uritiir ut ce- 
leres iirunt altaria flammae » richiama la confes- 
sione di Sulpicia stessa. (IV, 5, 5) 

Ormai ci tarda di veder la donzella conseguire 
la sua felicità, e il poeta ci appaga con r ultima ele- 
gia del gruppo (IV, 7) da cui si apprende che essa 
ha gioito degli amplessi delP amante, avendo Vene- 
re udite alfine le sue preghiere, e che a lei nulla 
importa venga la gente a conoscere la sua colpa, 
perchè non se ne vergogna, anzi va orgogliosa di 
essersi mostrata degna di un degno giovine. 

Tale confessione ce la fa ella stessa in mezzo al- 
l' ebbrezza del ricordo, con parole ardenti e brevi 
come i baci d' amore. 

Tutte le poesie antecedenti concorrono a prepa- 
rare siffatto punto culminante del dramma e così 
r autore raggiunse il fine che voleva, ossia che la 
soluzione non offendesse il senso morale e non dimi- 
nuisse, ma crescesse la simpatia per Sulpicia che ha 
sacrificato alla prepotenza del suo affetto i sentimen- 
ti di figlia, di patrizia, di vergine. 

Pure non si è contenti del tutto: la nobile figlia 
di Sulpicio non può rimanere a lungo in tale condi- 
zione e il poeta continuando a svolgere 1' episodio 
reale che ha fra mano, soddisfa il desiderio nostro 
con r ultima elegia della serie. ( II, 2 ) 

Già supplicando Giunone (IV, 6, 19-20) avea fat- 
to balenar V idea che l' amore dei due giovani avreb- 
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he ricevuto la sua consacrazione ; non fece tosto se- 
guire il matrimonio, non tanto perchè ciò era con- 
trario alla verità, quanto perchè, dopo dipinta la pas- 
sione violenta di Sulpicia, non sarebbe parso natu- 
rale. Pose quindi il colmo al suo lavoro mostrando- 
ci che Venere aveva esauditi i voti della donna, e 
da ultimo fece a Giunone adempiere le sue promes- 
se, cioè ne mostrò Cerinto e Sulpicia congiunti in 
legittime nozze, neir elegia seconda del libro secon- 
do. A spiegare come tale poesia si trovi inserita nel 
secondo libro, si può ragionevolmente supporre che 
il raccoglitore si lasciasse ingannare dalla differen- 
za apparente del nome di Cornuto da quello di Ce- 
rinto, tanto più che il nome di Cornuto ricorreva pu- 
re nella II, 3, 1 e dalla contraddizione apparente che 
la II, 2 contiene una relazione legale, mentre V ele- 
gie del quarto una relazione segreta e avversata dai 
genitori di Sulpicia. Del resto che tale poesia appar- 
tenga al nostro gruppo è indubitabile e perchè si 
accorda, per la sua estensione, alle brevi poesie del 
quarto e non a quelle del secondo libro e perchè è 
il correttivo deir elegia IV, 7 richiesto dair esigenze 
artistiche e morali e perchè ih dove è posta, toglie 
ogni connessione fra la II, 1 e la II, 3. 

In questa elegia dunque (II, 2) che suppone pas- 
sato un po' di tempo dopo il caso descritto nella IV, 
7, il poeta riprende la parola e si ha così la simme- 
tria nella serie; egli ha cominciato, egli finisce. 

Ci presenta Cerinto come sposo novello, mentre 
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celebra il suo dì natalizio; esso non prega il Genio 
per ottenere ricchezze, brama soltanto V amor della 
sua compagna; felice del già stretto connubio scio- 
glie quei voti « vota cadimi » eh' erano stati promes- 
si nella IV, 6, 19-20 .... « veniet cum proxUnus an- 
nus » « Hic idem votis jam vetics adsit amor. » 

Il giovine è ritratto per modo che il suo affetto 
si leva air altezza di quello di Sulpicia, tanto da pro- 
durre un' armonia perfetta. E nel vero come essa ha 
calpestato ogni suo dovere per Ceduto, così questo 
disprezza tutte le ricchezze del mondo, per posse- 
der soltanto V affetto della consorte. 

Dalle poesie esaminate si desume perchè i geni- 
tori di Sulpicia fossero contrari al matrimonio della 
figlia loro con Cerinto. Questo non era greco, come 
vorrebbe il suo nome, perchè tal nome non era rea- 
le, ma immaginario; il suo vero nome era Cornuto, 
come si legge nei ms. della elegia seconda del se- 
condo libro, ed esso è evidentemente nome romano. 
Anche Tibullo lo apostrofa con tal nome nelP elegia 
II, 3: è presumibile che fosse introdotto da Sulpicia 
nel circolo di Messala e là divenisse amico d' Albio. 

Era giovine di grande bellezza (IV, 5, 3-4) e non 
doveva esser privo di pregi intellettuali e morali se 
ebbe per amico un poeta come Tibullo e innamorò 
così perdutamente una giovine donna, leggiadra e 
colta come Sulpicia. Essendo ricco vivea a Roma in 
mezzo ai divertimenti e fra gli altri si prendeva 
quello della caccia (IV, 3), ma disgraziatamente non 
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Vantava nobiltà di natali e ciò dovè costringerlo a 
tenere occulta per un pezzo la sua relazione con 
Sulpicia, per la diflìcoltà di vincere V orgoglio pa- 
trizio de' suoi genitori. 

Ritornando alle elegie 2-7, si dovrà consentire 
che non sono opera di chi ha scritto le altre 8-12, 
cioè di Sulpicia. 

Non è necessaria un' osservazione profonda per 
iscoprire le differenze sostanziali che passano fra Io- 
loro così nel disegno, come nello stile e nel dettato. 
Infatti mentre le letterine di Sulpicia rivelano una 
mano frettolosa che scrive sotto V impulso di forti 
sentimenti, senza pretensione e abitudine artistica, 
dalle altre appare, a prima vista, V intenzione del- 
l' autore di compiere un lavoro letterario di pregio. 
In quelle 1' espressione improntata d' un sentimento 
ardente è talvolta oscura, talvolta prosaica, i pensie- 
ri sono privi d' un saldo nesso logico, perchè man- 
ca lo stile; in queste la frase chiara, la parola pro- 
pria, le idee congiunte convenientemente, il disegno 
corretto, perchè concepite da una mente poetica che 
sa il freno dell' arte. Non le ha dunque di certo com- 
poste Sulpicia, ma bisogna ammettere che 1' autore 
conoscesse la corrispondenza della giovine patrizia, 
com' egli stesso vi allude con le parole che le pone 
in bocca nella IV, 7, 7-8: 

« Non ego sigìiatis qiiidquani mandare tabellis, 
« Ne legai id nenio guani meus ante^ velim, » 



altrimenti non si potrebbe comprendere V uniformi- 
tà delle situazioni nelle due serie: qui come là il na- 
talizio di Cerinto e la malattia di Sulpicia e se qui 
ha luogo r amplesso furtivo dei due amanti, là si 
capisce che non può tardare a lungo. 

Il poeta insomma, prendendo a modello le lette- 
rine di Sulpicia, ha di nuovo trattato questo roman- 
zetto con le doti particolari del suo ingegno, senza 
discostarsi dalla verità che doveva essere conosciu- 
ta da molti. 

Schivando ogni imitazione servile, ha desunto da 
quelle letterine i caratteri che doveva tratteggiare 
e li ha resi fedelmente, con gli stessi colori; timido 
Cerinto, ardente Sulpicia d' ineluttabile amore, inva- 
no circondata da molti adoratori. Posto ciò, non es- 
sendo 1' elegie di Sulpicia altro che bigliettini d' a- 
more recapitati nascostamente a Cerinto, poteva so- 
lo leggerli chi li avesse avuti da questo; ma Cerin- 
to aveva i suoi amici nel circolo di Messala e però 
probabilmente uno di questi elaborò il breve dramma. 

Un nome ricorre tosto al pensiero, Tibullo che 
era amico di Cerinto o Cornuto, al quale rivolge la 
sua elegia II, 3 e che, secondo un biografo antico, 
fu autore di brevi lettere: « epistolae quoque eius 
amatariae, quanquam breves, omnino titiles sunt. * 

Tuttavia queste due circostanze possono essere 
puramente casuali e non ci permettono di asserire 
nulla in riguardo: si potrà bensì rischiarare la que- 
stione paragonando la maniera poetica di Tibullo e 
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quella di chi scrive V elegie 2-7. L' autore di queste, 
s' è già visto, era fornito di molto acume nelP ana- 
tomizzare le più intime fibre del cuore e accoppiava 
a una mirabile fantasia tanta riflessione da pesare o- 
gni affetto per delineare convenientemente il carat- 
tere di Sulpicia e armonizzare le vicende del breve 
dramma: ora che tali qualità potessero rinvenirsi in 
Tibullo è a dubitare. Anima sensibilissima, Albio 
non avrebbe potuto conservare si grande serenità 
oggettiva neir indagare la natura della passione di 
Sulpicia e inconsapevolmente trasformandola nel pro- 
prio interno V avrebbe mitigata, forse anche purifi- 
cata e al fuoco bollente e sensuale della donna a- 
vrebbe sostituito la melanconia del suo sentimento. 
Inoltre egli avrebbe dovuto scrivere quest' episodio 
amoroso ne' suoi anni migliori, dopo avere acquista- 
ta la conoscenza del cuore e la finezza d' arte che 
là dentro si rivelano ; ma ciò non può aver fatto nel 
tempo della sua relazione con Delia o con Nemesi, 
perchè allora viveva assorto in esse, non dopo per- 
chè morì tosto, senza aver nemmeno il tempo di li- 
mare r elegie riguardanti Nemesi ; resta che le com- 
ponesse quando era cessato il suo primo amore per 
Delia e non era ancora cominciato il secondo per 
Nemesi; ora ripugna d'ammettere che Albio^ men- 
tre aveva 1' animo esulcerato per il suo amore tra- 
dito, si ponesse freddamente a esercitar V ingegno 
nel dipingere un' avventura a lui straniera, Albio 
che, dotato di natura melanconica, viveva nel suo 
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mondo interno e solo era poeta quando gli scaldava- 
no il petto forti sentimenti che gli erompevano spon- 
ta;neamente per il bisogno imperioso di espandersi. 
Senza di che, pur lavorando sopra un tema dato, 
come avrebbe potuto liberarsi del suo modo parti- 
colare di concepire e di sentire per guisa tale da 
non presentarci mai immagini campestri e da non 
tradir mai quel suo sentimento religioso, quasi mi- 
stico, nelle cerimonie che aveva a descrivere? 

E veramente la prima di queste elegie (IV, 2) e 
quasi esclusivamente consacrata alla pittura di Sul- 
picia ed essa è fatta con maestria, ma in maniera 
del tutto esterna, quasi meccanica, mentre Tibullo, 
quando vuol lumeggiare Delia, non ci mostra i trat- 
ti apparenti, bensì le impressioni eh' egli ne riceve, 
come ogni grande poeta d'amore; solo una volta 
accenna alla delicatezza delle membra e al colore 
biondo delle chiome (I, 5, 43-44); perciò non è am- 
missibile eh' egli proponendosi di ritrarre Sulpicia, 
si diffondesse tanto senza punto accennare all' effet- 
to da lei prodotto neir animo dei riguardanti, sul 
portamento, sul modo d' acconciarsi ; ci ripugna poi 
credere che un poeta di gusto sì delicato come Al- 
bi© potesse usare questa metafora da secentista o 
decadente, diremmo noi: « illiits ex ociilis » « ac- 
cenda geminas lampadas acer Amor » (IV, 2, 5-6). 

La seconda elegia ( IV, 3 ) è così piena di fuoco 
da farci chiedere se era mai possibile che una pas- 
sione altrui destasse nell' animo di Tibullo un' eco 
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sf viva da fargliela esprimere così ardentemente, c(y^ 
me non fece mai, per disfogare il suo vero amore] 
per Delia. 

Inoltre vi sono certi difetti nei costrutti che Al- 
bio avrebbe evitati : veramente nel primo distico il 
modo « sen quis bona pascua campi « « seu colis 
umorosi devia montis aper » non si regge, poiché 
al seu quis aper dovrebbe seguire un seu quis lu- 
pus o altro, come nei modi tibulliani I, 2, 17; 2, 23. 

Il costrutto del terzo verso « nec tibi sii » cor- 
rispondente air ottativo greco con V àn, vorrebbe 
piuttosto la particella neu (*). Qua e là vi è realmen- 
te il fraseggiare tibulliano, ma questo fatto ne dimo- 
stra piuttosto che r autore ha preso a esemplare 
Tibullo e r ha imitato con molta abilità. 

Il carme successivo ( IV, 4 ) ha, come s' è detto, 
una ragione eminentemente artistica per V economia 
deir insieme, ma contiene certi particolari infelici 
che al poeta di Delia assolutamente sconvengono. 

Febo è dipinto come un medico condotto e di 
lui si dice che per la guarigione di Sulpicia, diver- 
rà « celeber > universalmente venerato, il che è una 
puerilità; l'ultima idea che gli Dei invidieranno A- 
pollo per r arte sua salutare è una stranezza: Apol- 



1) Anche il quinto verso « sed procul ahducU venandi DeUa 
cura » parve impoetico allo ScaUgero e così pure all' Heinsio, sicché 
il primo propose la variante « devia cura » e V altro : « abducit ve- 
nauti DeUa curas • ; ma arbitrariamente. 
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Ilo non faceva mica allora il primo miracolo. Tibullo 
[aveva un concetto ben più alto della divinità. (*) 

L'elegia vegnente (IV» 5) ha versi leggiadri, 
impressi di vivo e tenero affetto che non sarebbero 
indegni d' Albio, ma per comporta come pi'eparazio- 
ne alla catastrofe era necessaria una mente filosofi- 
ca, beri altra da quella del malinconico poeta, in cui 
prevaleva il sentimento alla riflessione. Di più il ter- 
zo pentametro: « si Uhi de nobis mutuus igìiis a- 
desi » che portano così tutti i ms., non può essere 
fattura di Tibullo che avrebbe detto : « si Ubi nostri 
etc. » con latino più corretto. (2) 

Anche il carme successivo ( IV, 6 ) fra i suoi pre- 
gi mirabili ha certi vizi di forma non propri d' Al- 
bio, ad es. il distacco fra la preghiera del verso 7 
e l'altra del v. 11, troppo sentito a cagione del di- 
stico interposto, la debolezza del v. 16 « illa aUud 
tacita, jam sua, mente rogat » prodotta da quel jani 
sua, la mancanza del legame logico fra 1' ultimo di- 
stico e i precedenti. (?) 

L' elegia che tien dietro, oltre aver modi con- 
trari alla semplicità tibulliana, rivela sentimenti in- 
compatibili col carattere tibuUiano. Infatti il primo 
distico è avviluppatissimo e per quanto s' incolpi 



1) Per le reminiscenze libulH.ine cfr. IV, 4, U col 1,3, 02; l, 18 
col I, 1, 56. 

2) Id. sopra cfr. IV, 5, 3 col I, 7, 1. 

3) « cfr. IV, 6, 4 col I, 2. 70. 
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r amanuense, il costrutto originario doveva essere 
contorto (*); strano è il pensiero del verso terzo, che 
Venere si lasci piegare dai carmi; indeterminata è 
r espressione che viene: « exsolvit promissa Venus * 
ed è ripetizione oziosa del precedente esametro 
« exorata meis.... » Finalmente i sentimenti che vi 
regnano sono opposti air indole di Albio: nell'eb- 
brezza deir amore soddisfatto Sulpicia esclama: 

mea gaudia nurret » « dicetur si quis non habuis- 
se sua; » queste parole stanno bene in bocca a lei 
che s' immerge, con una specie di frenesia, nel suo 
affetto; ma non è presumibile che Albio dovendo ri- 
velare pure, scrivendo, qualche parte di se stesso, 
le attribuisse un tale maligno egoismo; egli le avreb- 
be piuttosto fatto desiderare, in mezzo alla felicità, 
che tutti gli amanti fossero felici. 

La chiusa poi in cui la nobile romana si gloria 
della sua colpa, è così eccessiva che mal s' accorda 
con la mitezza d' Albio. 

Neir ultima poesia del ciclo (II, 2) si ha una pro- 
va palmare che 1' autore non è Tibullo, ma uno che 
ha saputo destramente imitarlo, non potendosi am- 
mettere che Albio usasse immagini e frasi d' altre 
sue elegie e senza la solita sua sobrietà e buon gu- 



1) Ridotto in prosa sarebbe così: « fama me eum amorem 
texisse sit mihi viagis pudori, quain me eum nudasse alieni. » 

TI Broiickonis propone di suo questa variante: « qualem texis- 
se pudore — quam nudasse alieni sit mihi fama minor. • 

V. Tib. « quae extant etc. * I. Brouckousii, Anstelodami, 1708. 
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sto. E veramente il primo pentametro richiama il 
verso II, 1, 1, ma in questo si dice semplicemente 
« quisquis adest, faveat > mentre in quello il « quis- 
quis ades .... fave » è una ripetizione del « dicamus 
bona verba » dell' esametro. I versi 6-7 sono un' imi- 
tazione quasi letterale dei I, 7, 51-52; ma sono privi 
della grazia di questi. Nel pentametro successivo vi 
è una reminiscenza del I, 7, 50; T ultimo distico è 
modellato sul finale deir El. I, 7, 63-64; ma V espres- 
sione non è precisa, né vi é il voluto legame fra 
r esametro e il pentametro, poiché suona così: « torna 
con questo augurio, o Natale — senza sapere di che 
augurio si parli — ^ e somministra la prole, * poi 
cambiando soggetto — * e i bimbi scherzino avanti 
ai tuoi piedi > e questo pentametro « ludat et unte 
tuos turba novella pedes > richiama alla mente il 
V. I, 10, 16 « cursarem vestros ciim tener ante pedes » 

E ora riepilogando, la profondità di riflessione 
che si *nota in questo breve dramma d' amore, lo sta- 
to psicologico in cui doveva trovarsi Tibullo nel 
tempo in cui soltanto poteva comporlo, il genere di- 
verso d' immagini, di sentimenti, di pensieri e la tin- 
ta loro estremamente carica, la frase talora contor- 
ta, talora prosaica, le reminiscenze di modi e motivi 
tibulliani, tutto dimostra che Albio non ne é V autore. 

Chi può dunque aver scritte queste elegie IV, 2 
7 ? Valerio Messala. Egli aveva relazione intima con 
Sulpicia (IV, 8, 5) di cui era il protettore, conobbe 
per confidenza fattagli dalla stessa giovine (IV, 8, 2) 
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il suo «amore per Cerinto e prese a favorirlo ( IV, 9, 
1-3 ) non immaginando che la focosa patrizia si spin- 
gesse tant' oltre. 

Conosciuto poi il fatto, dovè chiederne ragione a 
Cerinto ed egli non seppe discolparsi altrimenti che 
mostrando i bigliettini amorosi della giovinetta: ivi 
Messala apprese che il meno colpevole dei due era 
il giovane, compatì la donna tratta a prevaricare 
dalla violenza della passione e pensò di rimediare a 
tutto unendoli in legittime nozze. Bisognava perciò 
vincere la riluttanza di Servio Sulpicio a dare in i- 
sposa la figlia ad un uomo di nascita volgare, ed e- 
gli comprese che a tale intento poteva ben giovargli 
la rivelazione dell' avvenuto, quando fosse fatta con 
garbo tale da predisporne V animo a perdonare alla 
figlia e al giovine, ossia mostrando che V uno e V al- 
tra erano, loro malgrado, stati vinti dalla veemenza 
deir affetto. E siccome Sulpicio avrebbe naturalmen- 
te perdonato, con maggior facilità, alla propria figlia 
che air amante, era opportuno rimovere ogni sospet- 
to di seduzione da parte del giovine, come era la 
verità. Così Servio avrebbe capito che, essendo di 
tale ardore la passione della figlia, negarle di mari- 
tarsi con Cerinto era lo stesso che farla morire. 

Messala pensò così, ma temè che Servio, se gli 
avesse esposto il caso a voce, s' irritasse alle prime 
parole e non volesse ascoltarlo e allora risolvette di 
manifestargli V accaduto per iscritto, sicuro che a- 
vrebbe letto e, calmato lo spirito, avrebbe bilanciato 
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li prò e il centra e finito col dare l' assenso alle noz- 
ze. Poteva farlo in prosa, ma allora gli era necessa- 
rio palesar la verità crudamente; la poesia si pre- 
stava meglio per condurre il padre piano piano dal- 
l' ideale al reale, per disporlo, coi mezzi insinuanti 
che r arte somministra, alla catastrofe, tanto più che 
la poesia doveva trovar favore neir animo di Sulpi- 
cio che la coltivava con trasporto. 

Compose adunque il breve dramma sulla traccia 
delle letterine di Sulpicia, preparando la soluzione 
con fila artificiose e dialettica talmente abile da li- 
berare quasi d' ogni colpa Cerinto, aflìnchò al padre 
non apparisse indegno della figliuola. 

Egli raggiunse lo scopo, cioè vide congiunti in 
matrimonio i due giovani e allora scrisse hi chiusa, 
ossia V elegia II, 2. 

Messala come filosofo e giurista, riuscì a scruta- 
re intimamente V animo di Sulpicia e ad accampare 
tutte le attenuanti della sua colpa; come poeta (era 
autore d' idilli erotici in lingua greca) seppe vestire 
di leggiadra forma sentimenti d'amore, senza venir 
meno ai dovuti riguardi verso la donna caduta e 
verso il padre di lei. 

Ma egli aveva dinnanzi a sé un maestro del ge- 
nere, il cantore di Delia, di cui era ammiratore e 
appunto a lui chiese il segreto di disegnare, di pin- 

gere, di scolpire, cioè lo imitò nella struttura dei 
carmi e spesso nelle immagini, nei modi, nel ritmo. 
Se rimase inferiore al modello, ciò seguì non solo 
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per la differenza deir ingegno, ma perchè poetizzò 
situazioni non sue e subordinò V arte all' intento pra- 
tico che gli premeva di conseguire. 

Le dette elegie dovettero anche servire a rial- 
zare Sulpicia innanzi ai componenti del circolo di 
Messala, a cui essa apparteneva: furono lette e am- 
mirate come lavoro artistico e Ovidio ebbe ad imi- 
tarle (»). L' autore delP elegia a Messala ( Catalecta 
Virg. XI, 23) le ricordò con entusiasmo così: * Jeli- 
ceni ante alias tanto scriptore puellam! » Contut- 
tociò il tardo e inesperto compilatore le riunì sotto 
il nome di Tibullo eh' era, come si dice, la persona- 
lità più spiccata del circolo e così V elegie di Mes- 
sala ebbero lo stesso destino di quelle di Ligdamo 
e deir epistole di Sulpicia. 



X 



Lo Scaligero asserì d' aver rinvenuto nelP anti- 
co codice tibulliano del Cuiacio due poesie priapei- 
che e in forza di tale attestazione esse furono attri- 
buite a Tibullo. 

Il Disseìi mostra di non crederle opera d' Albio, 
il Teuffel sospende il giudizio, il Grappe ne sostie- 
ne r autentici tiì. 



1) Cfr. IV, 3, 24 con Epist. Ovid. XV, 93 * ... inqnc stnus, for- 
mose, rclabcre nostros » e IV, 4, 20 con Amor. II, 13 « Ituc adhibc 
vnlttis et in iiua parco duobtis * 
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La prima consta di tre distici e il poeta V ha 
composta per un villiciis di nome Perspectiis che 
dedica a Priapo una cappelletta, da lui innalzatagli 
nel proprio giardino. La chiusa che s' indovina fa- 
cilmente attraverso la reticenza, è comune a poesie 
siffatte ed è innocentissima in paragone alle imma- 
gini esplicite della seconda priapeica. 

Il Gruppe, dopo averne lodata V eccellenza arti- 
stica, dice di riconoscervi la plastica, il fuoco, V ar- 
dire di Tibullo e perciò questo e non altri esserne 
r autore. Strana è un^ affermazione così recisa, poi- 
ché il carme è proprio insignificante e per il con- 
cetto e per la forma: avrebbe solo potuto dire che 
non ripugna possa averlo scritto Tibullo. 

L' altra priapeica si compone di quarantacinque 
senari giambici: in essa il poeta minaccia Priapo di 
abbandonarne il simulacro agP insulti di fiere cagne 
e di porci, perchè gli ha tolto la facoltfi organica 
di godere degli amplessi dei teneri fanciulli e delle 
amabili donzelle. 

Il lubrico argomento è trattato nella maniera 
più licenziosa e più elegante allo stesso tempo. Per 
apprezzare degnamente il valore estetico di tal poe- 
sia è d' uopo giudicarla alla stregua della forma che 
le è propria e paragonarla alle composizioni della 
stessa specie di Catullo e d' Ovidio : così facendo si 
riconosce che splende di pregi non comuni. 

Il tono che si atteggia a serio e minaccioso e 
riesce ilare e leggiero, le immagini lascive, dipinte 



-84 - 

con voluttuosi colori, V ironia finissima che vi tra- 
spare, la chiusa di stupenda vivezza ne fanno una 
meraviglia del genere. 

Che r abbia scritta Albio, il poeta sentimentale 
deir amore e della natura campestre non è credibi- 
le. Come avrebbe egli potuto, contro la propria na- 
tura, svolgere un tema così osceno con tanta disin- 
voltura, tanto brio e così alata leggerezza? 

È vero che nei primi anni della sua carriera 
poetica mise in bocca a Priapo nelP El. I, 4 degli av- 
vertimenti che non lo fanno di moralità punto supe- 
riore ai contemporanei, ma allora egli era giovanis- 
simo e di più folle d^ amore per Marato e ne^ suoi 
versi cercava uno sfogo alla sua passione: si ag- 
giunga che là le immagini voluttuose sono colorite 
con sì bel garbo eufemistico ( I, 4, 53-56 e seg. ) da 
suscitare soavi sentimenti. 

Qui tutto ò diverso: il poeta è veterano nelle 
battaglie d' amore ( v. 5 ) e si lamenta non di amare 
senza essere ricambiato, ma di non potere, per de- 
bolezza organica, soddisfare alla sua libidine: qui 
non appare, nello stondo, il viso roseo di Marato o 
di Nemesi, qui si esprime il rammarico tra il serio 
e il faceto, di essere incapace di godere dei piaceri 
venerei sì con teneri fanciulli, sì con graziose gio- 
vinette (V. 23-24 ). 

Inoltre, se questa poesia da bordello costituiva 
pei Romani d' allora un genere particolare, non è 
mica detto che ogni poeta la coltivasse e alla stes- 
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sa maniera: ciascuno la trattava secondo il proprio 
sentimento, dandole un carattere più o meno por- 
nografico, più o meno vicino al lato religioso che 
presentava. 

Un* altra ragione per non crederla opera di Ti- 
bullo è che r autore si è servito del senario giam- 
bico, mentre il verso proprio di Tibullo ò V elegiaco. 

Il Grappe ebbe V idea d* attribuire ad Albio an- 
che V ultimo carme della raccolta priapeica, il qua- 
le fino a lui era stato creduto di Catullo, benché gli 
antichi ms. del veronese non lo contenessero, ma 
solo i testi più recenti. 

Consta di ventuno esametri e il contenuto, se- 
condo la ricostruzione del Griippe che ne ha tolti 
via tre versi da lui creduti un' interpolazione, è il 
seguente : 

« Priapo narra eh' egli rende feconda la villetta 

palustre in cui si trova e d' anno in anno più prò- 

spera, perchè il padre e il figlio padroni di essa, 

hanno molta cura di lui, V uno col tener pulito il suo 
tempietto, V altro con V essergli largo di doni e con 

lo svenargli ambedue dei capretti suir ara; prega 
perciò i fanciulli d' astenersi dal danneggiare V or- 
ticello e la vigna e di andare nel campo del vicino 
che è ricco e trascura il suo Priapo. > 

E una cosettina monotona, ma non priva di cer- 
ta grazia e il Grtippe riconoscendovi una mirabile 
finezza artistica e un vivo sentimento della natura, 
afferma non poterne essere autore che Virgilio o 
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Tibullo e eh' egli propende per V ultimo, giacche i 
motivi e i modi poetici arieggiano i tibulliani, ma 
questo argomento può invece indurre a credere si 
tratti d^ un felice imitatore d' Albio, anziché d' Al- 
bio stesso. 



XI 



Riassunte così le principali questioni tibulliane, 
non sarà inutile considerare brevemente in che con- 
siste r eccellenza artistica d' Albio Tibullo. 

A lui generalmente gli scrittori antichi e mo- 
derni concessero il primato nelP elegia. 

Ovidio così dice: (Amor. I, 15, 27-28) 

« Doìiec erunt ignesmcirciisque Cttpidinis arma > 
« Disceìitur numeri, ciilte Tibulle, tiii » 

e ancora: (Trist. II, 447) legiturqiie Tihullus 

et placet » 

(Id. V, 1, 18) « ingeniiim come, Tihullus > 

C. Velleio Patercolo lo proclama ottimo nel suo 
genere : 

( Hist. II, 36 ) « Tibullusque et Naso perf eclissi- 
mi in forma operis sui » 

Papinio Stazio ne loda il foco dell'animo: (Silv. 
I, 252 ) « divesqite foco lucente Tihullus > 

M, Valerio Marziale ne fa onorevole menzione 
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in due epigrammi nel libro IV e nel 1. Vili ove è 
questo verso: 

« fama est arguti Nemesis formosa Tibiilli » 

Ma il giudizio di maggior peso è quello di Quin- 
tiliano che lo pone al di sopra di Properzio e Ovi- 
dio — Institut. orat. X, 1 « elegia quoque graecos 
provocamus, cujus mihi tersus atque elegans ma- 
xiìne videtur Tihullus; sunt qui Propertium ma- 
lint, Ovidius utroque lascivior » 

Fra gli umanisti Angelo Poliziano Nutrie. 539 
dubita a chi si debbano i primi onori, se a Tibullo 
o a Properzio; lodano le sue poesie il Sanna,^zaro 
Eleg. II, 1; il Lipsio Var. Lect. cap. 21, lo Schott 
Nodor. Ciceron. I, 7; il Barth Advcrs. IV, 2, Vincen- 
zo Gravina nel « Discorso delle favole antiche » e 
altri minori. 

Non gli mancarono i detrattori; fra questi G. 
Cesare Scaligero che nel « Poetices VI, 7 » ne die 
questo giudizio: 

« Uniformis ille paene totus est, vixque disce- 
dens ab se ipso eodeìn paene gyro concluditur. Au- 
dis enim casas, focos, rura, neìnora, praela, spicas, 
sacra tum saepe, tum multum » 

Tibullo è tutto intiero nelle sue poesie più bel- 
le, ossia nelle elegie a lui ispirate dal suo più poe- 
tico amore, Delia. Egli è straniero a tutta la realtà 
della vita che lo circonda, a tutto il passato, a ogni 
ambizione di pompa e rivela tutto se stesso solo per 
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il potente bisogno di sfogare i suoi caldi affetti. La 
sua Musa, per esprimerci così, è una leggiadra e 
modesta vergine che procede avvolta in semplici 
vesti e ci rapisce appunto perchè splende unicamen- 
te dei pregi di natura. L' arte sua insomma è natu- 
ra : egli non segue pensatamente le regole tecniche, 
perchè non scrive per esser letto, ma scrive e scri- 
ve così, perchè V amore così gli detta. Lo ispira 
r amore d' una giovinetta, della campagna, della 
tranquillità, la fede religiosa; egli sente il bisogno 
d' amare con ardore e d^ essere parimenti riamato, 
ma per esser felice ha anche d' uopo di vivere lun- 
gi dai rumori della città, di adagiarsi tranquillo al- 
l' ombra d' un albero sorgente sulla sponda d' un ri- 
vo che scorre con dolce mormorio, sotto la prote- 
zione de' suoi vecchi Lari. 

Questi bisogni deir animo egli ci manifesta ne' 
suoi versi e, con si pochi elementi, sa con tanta va- 
rietà e affetto animare la materia da presentarci 
sempre aspetti diversi del suo piccolo mondo e da 
commoverci al punto d' amarlo come un fratello, e 
sorridere e rattristarci con lui. Quante volte parla 
della pace dei campi, sempre lo fa con diverse im- 
magini, con diversi colori. 

L' amore per lui non è un alternarsi d' avventu- 
re, è sentimento e dipingendolo così ci fa ondeggia- 
re di continuo fra gioie e dolori, speranze e disin- 
ganni, ci piomba nell' amarezza, per rasserenarci poi 
lo spirito, quando meno ce lo aspettiamo. Poeta del 
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suo intemo, delle sue impressioni non s* indugia in 
lunghe analisi e descrizioni, ma piuttosto adombra, 
tocca di volo, vibra la nota giusta, che scorre via 
leggermente incalzata da altre. Essendo egli inten- 
to a espandere i moti delP animo, con piena indipen- 
denza da ogni regola teoretica, i suoi versi sono col- 
legati da un nesso non meccanico, ma ideale, deri- 
vante dalla natura stessa dei suoi sentimenti. Nel- 
V esordio d* ogni elegia manifesta impetuosamente 
la passione che lo agita; dopo questo sfogo narra e 
descrive i particolari del momento psicologico e li 
discute infino a che ricompone e modera gli affetti 
destati, lasciandoci nelP animo un senso catartico. 
Come Albio è il più originale degli elegiaci per il 
disegno dei carmi, per i concetti, per le immagini, 
così è tale per la lingua e per il verso. 

La lingua è di un candore, d' una soavità me- 
ravigliosa; lontana da ogni luogo comune è sua e 
solamente sua. 

Lo stile non è ampio, né rotondo come quello di 
Properzio, non ha gV iperbati, gli ornamenti retori- 
ci, r erudizione d' Ovidio, ma, vera espressione del- 
l' uomo, è semplice e naturale. 

Anche la struttura del verso e il ritmo che ne 
consegue non ha la gravità di quello di Properzio, 
né r agilità d' Ovidio, ma é sempre in armonia col 
sentimento intimo, di cui é interprete. 

Il suo distico é maestrevolmente architettato, per 
modo che il pentametro forma un perfetto paralle- 
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lismo con V esametro. Mentre gli elegiaci greci la- 
sciano fluire liberamente il pensiero in un numero 
indefinito di versi, Tibullo lo restringe costantemen- 
te nei confini del distico, così che ogni distico pre- 
senta da sé una situazione che si va man mano al- 
largando. Spesso il concetto si svolge in due mem- 
bri con due immagini, V una nelP esametro, V altra 
nel pentametro che si congiungono insieme. Ma sic- 
come, a lungo andare, questa divisione così spiccata 
produrrebbe monotonia, talvolta il primo membro 
entra nel secondo (I, 1, 33-34) o il secondo nel pri- 
mo (I, 3, 45-46) o anche il primo membro sì suddi- 
vide nello stesso esametro (I, 1, 43-44). 

Il detto parallelismo Tibullo V ottiene dando ai 
due versi un movimento ritmico somigliante, col 
porre le proposizioni in certa simmetria fra loro o 
per mezzo d'una disgiuntiva (I, 3, 17-18) o d'un con- 
trapposto (I, 3, 21-22) o d'una domanda e risposta 
(I, 10, 1-2) o col designare la stessa idea nei due 
membri con parola diversa (I, 3, 71-72; 77-78; I, 1, 
61-62) o col ripetere, sotto un aspetto diverso, nella 
proposizione subordinata V idea gih compresa nella 
principale (I, 1, 41-42; 47-48; 59-60). 

L' uniformità che potrebbe generarsi da questa 
relazione fra i due versi talvolta V evita contrappo- 
nendo al presente infinitivo dell' esametro il perfetto 
nel pentametro, con significazione di presente, (*) tal- 



1) V. Tib. I, 1, 45-46; 73-74; I, 6, 51-52; I, 8, 11-12; I, 10, 61-62. 
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Volta no, ritenendo la perfetta corrispondenza dei 
detti due tempi (i). Spesso poi nel pentametro incro- 
ciando aggettivi e sostantivi in posizione diversa, 
tiene sospeso per un poco il senso e raddoppia V in- 
teresse. (^ 

Questo fa Tibullo, giova ripeterlo, non per arti- 
ficio retorico, ma per intime ragioni psicologiche; 
cioè siffatta struttura, così ingegnosa, è la forma 
organica del suo modo di concepire e di sentire. {^) 



XII 



Se tra le anime umane vi fosse un certo lega- 
me, anche a distanza enorme di tempo, come tra le 
forme corporee, si potrebbe asserire che lo spirito 
del poeta di Pedum rifiorisse in un francese del se- 
colo passato, in Alphonse de Laniartine, 

Il sentimento religioso, T amore per la natura 
campestre e per la donna del suo cuore, il lirico di 
Macon lo sa esprimere con uno stile sì schietto, sì 
naturale, con un' armonia sì dolce, sì melanconica da 
richiamarci alla memoria il principe dei romani e- 
legiaci. 

Nei due poeti v* è continuo il senso della fuga- 
cità deir amore e della vita e quindi il triste desi- 



1) Tib. I, 1, 29-30; I, 4, 81-82; I, 8, 9-10; I, 8, 73-74. 

2) I, 7, 16; 7, 34; 7, 36 ctc. 

3) V. Gruppe « Op.cit. » p.6-22; Disseti « Op. cit, » p. 89 e seg. 
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derio d* affrettarsi a godere, prima di giungere al 
passo estremo. Il francese ad es. scrive: 

« (ìippwns donc^ aimons donc; de l' heure fugitivé 

hàtOHs fious, Jouissons / 

i' ìiomme n' a pomi de pori, - le temps n' a point 

de rive, 
il colile et noiis passons (*) 

e il romano aveva detto: (I, 1, 69-70) « interea dum 
fata sininit, jinigamtis amores » « jam veniet te- 
nebris mors adoperta caput » 

Tanto r uno che P altro congiungono sempre 
r amore per la donna alla religione e danno alle a- 
manti loro una tinta mistica: 

Alhio (I, 3, 9-10; 14-15) « Delia non usquam, 
qiiae 7ne quani mitteret urbe » 
« dicitur ante omries consuluisse deos » 
« Ctmcta dabant redituSy tamen est deterrita nunt- 

quam » 
« qiiin fleret nostras respueretqtie vias. » 

e il Laniartine, in cui il misticismo arriva a tale 
da sentire egli rimorso di mescolare la religione al- 
l' amore , 

« Elvire velile aussi, setile avec mon image » 

« et dans un tempie obscur, les yeux baignés de 
pleures » 



1) De Lamartine A. « Meditations poetiques » BruxeUes, 1833 
XIII medit. 33-36. 
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« znent atix atitels deserts confier ses douleurs » (*) 

Ambedue i poeti bramano vivere d' amore, in 

mezzo alla solitudine dei campi; ma Tibullo mani- 
festa il suo affetto con la semplicità d' un antico ro- 
mano che vagheggia nella sua donna una buona 
massaia; il francese con i colori più idealmente poe- 
tici, con la raffinatezza più voluttuosa. 
Tibullo: 
« Rara colam, jriigumqiie aderii mea Delia ciistos 
« Area dtitn fnesses sole calente ter et, 
« Atit inihi servahit plenis in liutribiis uvas, 
« Pressaqtie veloci candida miista pede » (I, 5, 21-24). 
e il Lamartine: 
« Viens, cherchons cette ombre propice 
« lusqii* à V heure où de ce séjoiir 
« Les fleurs fernieront leur calice 
* Aux regards laftgiiissants du joiir » ('^) 
Come si rappresentano bella la morte, pur di 
poter stringere, negli ultimi momenti, la mano del- 
l' amata! dice il francese: 

« Et qtiand la mort viendra d'un aiitre amour suivie 
« Eteindre en souriant - de notre doublé vie 
« L' un et V autre flambeaii 
« Qu' elle étende ma cotiche à coté de la tienne 
« Et que ta maiìi fidèle embrasse encore la niienne 
« Dans le Ut du tombe au * (-i) 



1) Medit. XXII — ultimi versi. 

2) * XXIV. 

3) € id. — ultimi versi. 
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e il romano aveva scritto: 

« Te spectem suprema mi hi cum veneri t hora » 
« Te tenemn moriens deficiente manu » (I, 1, 59-60) 

Di certo Tibullo non potè, per colpa più dei tem- 
pi che sua, assurgere a un amore spirituale, come il 
ÌAiniartine e non avrebbe mai potuto concepire non 

che esprimersi ad es. così: 

« Comme deux raxons de l' aurore, 
<^ Comme deux soupirs confondus 
o Xos deux ames ne forni ent plus 
« Qu' une fune et je soupire encore ! (*) 

Ma se questi due poeti ebbero, nella giovinezza, 
aflìnità d^ indole e crearono un genere di lirica nuo- 
vo per la sua veritfi passionale, il destino loro fu ben 
diverso: il cantore di Delia, non so se più fortunato, 
visse d\'imore soltanto e morì giovanissimo; Fauto- 
re delle « Meditazioni * sviluppò ulteriormente il suo 
indegno poetico nelle « Nuove Meditasioni » nelle 
« Armoìiie religiose e poetiche, » nel locelyn ; volse 
poi la mente alla storia e fu anche insigne uomo di 
stato, ma il Lamartine che la posterità ama di più 
e sempre quello delle prime « Meditazioni » 



1) Meditai. IX « ultima strofa » 
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I 



Da VALMIKI 



Episodio di Risiiya^ringa 

(ramayana l. i) 

E Sumantra, (*) così richiesto, prese 
a contar per qual arte Rishy arringa 
dai consiglier fu addotto fuor del bosco: 

A Lomapàda, o re, cotai parole 
fero i ministri : espediente ingenuo 
escogitammo; abitator di selve 
e a penitenza solo inteso ignora 
Rishya^ringa le donne e quanto vale 
ad accendere i sensi; di lusinghe 
grate allettandol rapitrici a 1' uomo 
del senno, lui trarrem subitamente 
fuor de la selva: in veste di romito 
donne vadan colà d^ inganni dolci 
sperte, e furtive al penitente appresso 
fattesi, co' lor vezzi il menin via. 

Intese il rege e ponderato alquanto: 
sia così, disse, e insieme a' consiglieri 
s' accinse a V opra : su capaci navi 



1) Sumantra al re Da^aratha» 
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arbori fece por carchi di frutta 

co^ rami loro e con le lor radici, 

e profumi e bevande ed olezzanti 

soavissimi frutti e su le navi 

là ov' era il Mimi (*) andar donne fiorenti. 

E non lungi da V eremo del Munì 
si fermaron le belle, desiose 
di vedere del Rishi (^) il saggio figlio, 
ma prese dal timor di Vihhùndaka 
tra i cespugli s' ascosero e gli arbusti. 

Lontan dal romitaggio essere il Rishi 
compreso avendo, del figliol del Rishi 
improvvise a la vista discoprirsi. 
Misersi allor ne' più svariati modi 
a sollazzarsi de le palle al suono (3) 
cantando e dimenandosi e saltando 
ebbre di voluttà: cadono a terra 
di loro alcune e rizzansi e volgendo 
gli occhi e le ciglia, con le mani tenere 
come del loto il fior fan cenni e gesti 
atti a destar ne 1' uom soavi affetti. 
E al tintinnir de' piedi inanellati 



1) Mttni « il sapiente, il contemplatore, l'anacoreta » V. De 
Guhernatis A. « Piccola enciclopedia indiana » Firenze, 1867. 

2) Rishi « il cantore, il poeta, il sapiente vedico» « .-1. De 

Giibeniatis op. cit. 

3) G. Gorrcsio traduce: « con palle lanciate e ripercosse. » 
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e al gorgheggiar del kokila (i) quel bosco 
risonava armonia qual de* Gandharvi (2) 
la sede. Esse agitando i lor vestiti 
e r un r altra co' molli adornamenti 
de' braccialetti insieme percotendosi 
splendono di movenze graziose, 
d' olezzanti ghirlande e di fragranti 
polveri a generar nel saggio figlio 
del Rishi amor: da tutte parti poscia 
spargonsi folleggiando le leggiadre. 

A la cosa inusata stupefatto 
entrò in timore, ma guardando poi 
le tutte belle dai sottili fianchi, 
dal romitaggio uscì precipitoso 
del Rishi il figlio; dal suo dì natale 
donne sì fatte ei non avea pria visto 
e né uomini pure od altri mai 
di cittadi e di regni abitatori. 

Verso lor trasse per curiosa voglia 
di Vibhàndaka il figlio e da suprema 
meraviglia colpito egli fermossi. 

Come r ebber sì attonito veduto, 
un canto cominciaron di soavi 



1) Kokila « il cuculo nero ossia il cuculo indiano » Voce ono- 
matopeica come la nostra. — Dai poeti indiani è chiamato « ra- 
pitor dei cuori, » tanto dolce pare a loro la sua voce. — A. De 
Guhernatis op. cit. 

2) Gandharvi « cantori dell' olimpo indiano, custodi del * so- 
ma € nettare ». A, De Guhernatis op. cit. 
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note le dolcemente favellanti 

e sorriser da' grandi occhi e da presso 

a lui si fóro e a lui parlar commosse 

da voluttà ; chi sei ? di chi sei figlio 

tu che a noi vieni a sì frettosi passi ? 

perchè per la deserta selva, solo 

vagando vai ? V essere tuo rivela 

a noi bramose, o egregio. In rimirando 

quelle non viste mai di Kama (*) aventi 

le sembianze, del Risiti il figlio prese 

se stesso a palesare: il padre mio 

ha nome Vibhàndaka ed è gran Rishi 

Càsy lipide : figlio genuino, 

di lui sono chiamato Rishy arringa ; 

ma voi per qual ragione a questo mio 

romitaggio veniste frettolose? 
che può farsi per voi ? manifestarlo 
tosto vi piaccia: questo eremo nostro 

dolci radici e frutta ha in copia; a voi 

tutte voglio colà render gli onori: 

andiam. Sì fatti accenti un grato senso 

in loro suscitò. Mossero insieme 

r cremo a visitar: quivi onoranze 

lor fé* del Rishi il figlio, Rishy arringa, 

acqua lustrale offrendo loro e V argha (*) 



1) Kama « 1' Amore. * 

2) Argha « dono ospitale che variava secondo le occasioni; 
in genere acqua per le abluzioni, fiori e profumi. > A» De Cu- 
bernatis op. cit. 
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e il seggio e insiem dolci radici e frutta. 

Dopo cotali onori paventando 
maledicente il Rtslu', a la partenza 
volsero V alma e sorridendo a lui 
parlar dolcissime parole: o figlio 
incolpato del R*shi, a te pur piaccia 
gustar di queste frutta che nel nostro 
romitaggio educammo e sì dicendo 
di frutta in forma a lui porser soavi 
confetti e cibi svariati e dolci 
liquori: bevi, soggiungendo, questa 
acqua, o pio, de la sacra fonte e intanto 
fra i sorrisi abbracciaronlo ripiene 
di voluttà, con le mammelle turgide 
toccandolo sovente, ed a V orecchio 
con le suaveolenti bocche dolci 
motti gli susurraro ed ci gustando 
le confetture e i ben foggiati e vari 
manicaretti fruttiformi, vere 
frutta stimolle. E come le non pria 
gustate frutta ebbe mangiato e i dolci 
liquor bevuto il rese ebbro la gioia, 
ed il contatto de le molli membra 
V agitava e la brama lo prendea 
de le carezze lor. Ma dal figliolo 
del Mimi congedarsi esse e per nome 
r eremo lor di là non molto lungi 
a lui detto, partir. Quando remote 



- 102 - 

esse già furo, Rishya(:ringa V alma 
bramosa a lor tenea rivolta e sonno 
prendere non potea. Fra tanto al suo 
abituro giungeva il venerando 
Càsy lìpide e visto pien d^ affanno 
Rishyarringa e pensoso, in questa guisa 
gli favellò: perchè non mi saluti, 
figlio ? Ad un mare di pensieri in mezzo 
oggi ti vedo, o caro: così fatto 
non si mostra già mai de gli eremiti 
il sembiante: a me tosto conta, o figlio, 
come seguì tal cangiamento. Al padre, 
così richiesto egli rispose allora: 
o venerando, qui da me fùr visti 
de' penitenti che da gli occhi fuori 
mandavano faville: ei con le poppe 
turgide e molli che parean divina 
cosa toccarmi e stretto stretto in ogni 
parte abbracciandomi un soave canto 
gratissimo cantar con vece alterna, 
e folleggiar con cenni e movimenti 
d' occhi e di ciglia eh' erano a vedere 
meravigliosi: questi accenti uditi, 
rispose il venerando: forme tali 
prendono, o figlio, i Ràkshasi (*) tendendo 



1) Ràkshasi. Questa parola dal significato primitivo di « So- 
le chiuso nella nuvola o nella tenebra notturna » passò a quel- 
lo di « mago, stregone e di spirito disturbatore dei sacrifizi. » 
V, A. De Gubernatis op. cit. 
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il frutto a dissipare de la tua 

penitenza: fiducia in lor non porre. 

Cotai parole a Rishyaoyinga disse 

il Càsyapide e confortollo e come 

ebbe una notte h\ fatto dimora, 

rinselvossi. Ma il figlio il dì vegnente 

frettoloso tornò dove mirate 

da lui fùr quelle dal venusto aspetto 

e dai gentili fianchi. Esse da lunge 
vistol venire gli si fero incontro 

e sorridendo a lui volscr tai motti : 

Vieni, o preclaro, e visitar ti piaccia 

il bello eremo nostro: ivi eminente 

onor ti renderemo e poi ritorno 

far tu potrai: questa favella udita 

del senno rapitrice, ei V alma volse 

al viaggio e con sé V addusser quelle. 

Mentre così condotto era del Risili 

il figliolo, sul regno del signore (*) 

de la terra Indra (-) piovve. E in questa il saggio 

brahmano Vibhàndaka il qual silvestri 

radici e frutta colto avea, ricurvo 

sotto il peso reddìa meditabondo 

a la dimora sua. Poi che deserta 

vide la casa, pel desìo del figlio 

la lozione de^ piedi anco obliando, 



1) Lomapàda. 

2) Jndra è la più eminente diviniti! vedica. 
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affranto com* egli era a gridar prese 

Risii yaoriìtga, volgendo ovunque il guardo; 

ma il venerando Rishi Cdsyapide 

non scorso il lìglio e fuori de la selva 

mosse e un villaggio vide e d' ogni intorno 

i villani richiese e de gli armenti 

i custodi: chi mai questa regione 

possiede amena e chi di greggia questi 

copfosi villaggi ? A le parole 

del Risili i mandriani in su la fronte 

le man giungendo, riverenti di^ro 

risposta: « glorioso gli Anghi regna 

I.oììiapàiia ; largiti fùr da lui, 

sapiente brahman, questi villaggi 

d' onore in segno a Risiiya^ringa figlio 

di Vibiiàìidaca ». Allora de la mente 

con r occhio vide V avvenire il Risili 

e il riconobbe e soddisfatto indietro 

se ne tornava. In questo mezzo il pio 

ligliol del Risili su Y elette navi 

addotto, mentre per il negro cielo 

rintronano le nubi e scroscia V acqua, 

a la città real perviene. Il rege 

da la pioggia arguendo del brahmano 

r arrivo, incontro a lui trasse e col capo 

onoranza gli fece e insino a terra 

chinossi e il proprio sacerdote in pria 

mandato innanzi, V argini offerse a lui 
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e insieme ai cortigiani accompagnollo 
con ogni blandimento e di bramate 
delizie e degne il ricolmò per farlo 
a sé benigno ed ei stesso ministro 
gli fu perchè non rimanesse in lui 
ombra di sdegno. Ed in isposa poscia 
la figliola Sànthà diegli c^ avea 
gli occhi di loto e V animo sereno 
e letizia acquistonne. In questa guisa 
onorato dal rege, in compagnia 
di Sànthà sua consorte il glorioso 
Rishyagringa colà fece dimora. (*) 




1) Quest' episodio è un ricordo degli studi di sanscrito, da 
me fatti a Firenze, sotto 1' illustre professore Angelo De Gu- 
hernatis. 
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II 

DA MIMNERMO 

-2 - 

Noi come foglie eh' educando viene 
la fiorita stagion di primavera, 
quando rapidamente a' rai del sole 
cresce ogni cosa, a quelle somiglianti 
un tempo breve un cubito, del fiore 
di giovinezza ci allietiamo, ignari 
e del bene e del male che gli Dei 
n' apprestano, e fra tanto ne stan presso 
negre le Parche e d' esse V una tiene 
de r odiosa vecchiezza il punto e V altra 
quel de la morte: un solo istante dura 
di gioventude il frutto, a pena quanto 
in su la terra si diffonde il sole; 
e allorché si varcò de la beata 
stagione il segno, morir tosto è meglio 
de la vita, poi che molti ne V alma, 
sorgono mali; quella casa è triste 
di povertà pei dolorosi fatti, 
quello di figli è privo e mentre il punge 
di lor grandissimo desio, sotterra 
a r Ade è volto, e quello in seno un morbo 
nutre rodente: fra gli umani alcuno 
non v' ha cui Giove non dia molti mali. 
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Faticare ogni dì sortito è al sole, 

né i cavalli riposan mai, né lui 
poi che V Aurora da le rosee dita 

V Oceano abbandonato, il cielo ascese; 

che lui per V onda porta il caro letto 

cavo, per mano d^ Efesto condotto 

d^ Or prezioso, alato; lui dormente 

a fior d' acqua rapisce dal paese 

de r Esperidi a quello de gli Etìopi, 

ove sta il ratto carro ed i cavalli 

fin che la mattutina Aurora giunga: 

allor d' Iperìone il figlio sale. 




IH 

DALLE ANACREONTÈE 

( ED. BERGK ) 
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— Dimmi tu, colomba amabile, 
donde, donde il volo movi ? 
donde è mai che spaZ'lando 

vai per V aere spirando 
e stillando odor sì nuovi? 
chi sei tu, che a cor ti sta? 

— M^ ha spedito Anacreonte 
a Batillo, al suo garzone 

che di tutti quanti i cor 

è dispotico signor; 

m' ha venduto Citerea 

per un inno piccioletto 

e così d' Anacreonte 

divenuta son valletto; 

e com^ or tu vedi, un foglio 

di lui reco, ed ei m' ha detto 

che, al mio rieder, libertà 

vuole tosto a me donar; 

ma quantunque egli lo faccia, 

di lui serva amo restar. 
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A che prò' per campo e monte 
deggio andarmene volando 
e su gli alberi posando 
nutricarmi di silvestri 
cibi, mentre or del pan mangio 
che rapir so da la stessa 
man di lui, d' Anacreonte ? 
Egli il vino mi dà bere 
c^ al suo labbro in prima appressa 
e bevuto uso danzar, 
ed il vecchio mio signore 
co' miei vanni ricoprir, 
e giacendo in su la stessa 
cetra sua soglio dormir; 
or sai tutto, vanne in pace, 
tu m' hai resa più loquace, 
o signor, d' una cornacchia. 



-^3E)^ 



- no - 

- 6 - 

Le donne ora mi dicono: 
Sei vecchio, Anacreonte; 
prendi uno speglio e guardati, 
non hai più chiome e il fronte 
hai nudo : io se ci sieno 
le chiome o no V ignoro : 
so questo che ad un vecchio 
maggiormente conviene 
menare il dì beato, 
quanto è più a lui vicin V estremo fato. 



De r oro che mi cale 
di Gige re di Sardi ? 
gelosia non m' assale, 
nò invidia de' tiranni; (*) 

soltanto brama sento 
di profumar d' unguento 
la barba e far di rose 
a la testa ghirlanda : 

de r oggi mi do cura, 
chi può il diman saper? 
lìn che sereno dura 
il tempo, bevi e a' dadi 

a) re 



- Ili - 

giucca e liba a Lieo 

perchè sopra giungendo un morbo reo 

non debba dire a te: smetti di ber. 



23 



De gli Atridi vo' dir, 
di Cadmo vo' cantar, 
ma la cetra sonar 
fa le sue corde Amor ; 

cambio le corde allor, 
e d' Èracle a cantar 
le gesta imprendo, 
e da la lira intendo 
Amore replicar; 

addio per sempre, eroi, 
che la lira non voi, 
ma soltanto gli Amor vuole sonar. 

- 24 - 

Le corna al toro die 
natura ad al corsiere 
V unghie e veloce il pie 
al lepre e sanne lìere 
al leoue e il nuotar 
a' pesci e il meditar 
a r uomo, ma da lei 
nulla a la donna fu 
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concesso. Che?! beltade 

le die che vai di più 

di scudi, lancie e spade: 

il foco e il ferro ancor 

vince colei che di bellezza ha il fior. 



33 



Te lieta vo chiamando, 
cicala, che degli arbori 
su la cima, libando 
poca rugiada, esimia 
canti sì come un re: 
quel che ne' campi miri, 
quel che produce il bosco 
tutto appartiene a te. 

Amica dei villani 
a lor non rechi ingiuria, 
onore dagli umani 
hai tu, dolce prenunzia 
de la state ed amor 
de le Muse e di Febo 
medesmo che soave 
ti diede il canto ancor. 

Vecchiezza non fatica 
te saggia, te progenie 
de la terra ed amica 
de gP inni e d' ogni doglia 
scevra e di carne e sangue, 
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cicala, che agli Dei 
simil del tutto sei. 

- 37 - 

Il vecchio scherzevole 
mi piace ed il giovine 
che sappia danzar; 
ma se danza il vecchio, 
la chioma egli ha vecchia, 
ma r animo ha giovine. 

- 49 - 

Non mi fuggir, vedendo 
la mia canuta chioma, 
né perchè sei degli anni, 
o diletta, nel fiore, 
di me sdegnar V amore : 
mira come ne' serti 
splendono i bianchi gigli 
a le rose conserti. 

- 19 - 

Le Muse di ghirlande 
Amor legato, il diéro 
in preda a la beltìi : 
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ancor Citerà (*) offrendo 
il prezzo del riscatto 
vuol che sia sciolto Amor; (2) 
ma se di sciòr suoi lacci 
alcun si dia pensiero, 
non n' esce il prigioniero: 
ei resta, apprese a vivere 
ormai da servo Amor. 



43 



Cara agli Amor la rosa 
facciam compagna a Dioniso, (3) 
la rosa da^ bei petali 
a noi le tempie cinga, 
mentre beviamo tra sonore risa. 
Sei, rosa, il più bel fiore 
di primavera amore, 
dagli Dei pur sorrisa : 
Se il figlio di Citerà 
con le Cariti (^) intreccia le carole, 



1) Afrodite « Vcnus » V. Esiodo Theog. 190. Hom. II. 
V. 371. 

2) Eros. Intorno ai suoi diversi aspetti v. Esiodo Theog. 
120; Sofocle « Antigone 75; Plat, Simposio ». 

3) il greco Bacco. V. Preller Griech. Myth. I p. 537. 

4) V. intorno alle Carites Esiodo Theog. v. 907-09. Pinda- 
ro Olymp. XIV, 3-10. Preller « Griech. Myth. » I p. 378-79. 
Max Mtillcr « Lcct. on te Scienc. of Lang. » II p. 375. 



- nò- 
di rose s' incorona il suo bel crin ; 
o Dioniso, di rose mi circonda, 
e appresso il tempio a te sacro inneggiando, 
con la donzella dal ricolmo seno, 
danzerò cinto di ghirlande rosee. 



43 



Quando del vino io bevo 
dormon. gli affanni miei, 
a che affannarmi io devo ? 
a che fatiche e omei ? 
s' anche noi voglia, è d' uopo 
morir: quale è lo scopo 
de la vita ? ! beviam dunque del vino, 
del vino di Lieo, (*) 
di Lieo, leggiadro iddio : 
col ber le cure mie pongo in oblìo. 



52 



Quel toro, o mio garzone, 
parmi sia proprio Giove, 
che porta in sul groppone 
la femina sidonia, (2) 



1) Dioniso che scioglie 1' animo dagli affanni. V. Preller 
< Griech. Myth. ^ I p. 556. 

2) Europa, figlia di Fenice, re della Fenicia, secondo la 
leggenda. 
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per il mar vasto ei move, 
r onda con V unghia taglia ; 
fuor spinto de la greggia 
toro non v' è che soglia, 
eccetto lui, passare 
in cotal guisa il mare. 



50 



A che le leggi a me insegnare, 
del dir le norme? che n' ho da fare 
di tai discorsi che a me giovdre 
punto non sanno ? cosa migliore 
ò che m^ insegni, dolce il liquore 

a ber di Bacco e d' Afrodite 

aurea godere, or che imbianchite 

le chiome cingonmi la testa; portami 

acqua, o garzone, e vino portami, 

r alma addormentami, che me non vivo 

presto sotterri, di desìi privo. 

- 51 - 

Quando fra mezzo a giovini 
mi trovo a conversar, 
io mi risento giovine 
e allora, sebben vecchio, 
ho r ali per danzar: 

deh ! tu, Cibéle, aspettami 



- 117- 

cortese, incoronar 
mi voglio e la vecchiaia 
bianca lungi mandar 
e giovine fra giovini danzar: 
mi porti alcun di Dioniso 
il vendemmiai liquor, 
se veder vuol d* un vecchio 
r ardimentoso cor, 
d' un vecchio che sa dir, 
d' un vecchio che sa bevere 
e con grazia impazzir. 

- 27 B - 

Non amare è triste cosa, 
cosa triste ò anche 1' amar; 
sovra tutte dolorosa 
è, quando s' ama, invano sospirar. 



21 



Beve la terra nera, 
bevon la terra gli alberi 
e il mar bee V atmosfera 
e il sole beve il mar: 

la luna beve il sole : 
di ber, come desidero, 
amici, ora si vuole 
a me da voi negar? 



- 118 - 



26 - 



Tu di Tebe, altri di Frigia 
conta i fatti; io le sconfitte 
di me stesso vo' contar: 

nò cavalli, navi o fanti 
mi poterò ruinar; 
lo fé* un' oste ben diversa 
con de' lumi il saettar. 

-39 - 

Quando verde chioma ha il prato, 
conV é bello il passeggiar! 
quando lieve e dolce fiato 
spira zefiro, mirar 
de la vite i tralci e a ombrella 
star de' pampini e abbracciar 
una tenera donzella 
che sa Cipride intera esalar. 

Quando Bacco, di Zeus nato, 
il Lieo liberator 
nel mio spirto inebriato 
entra, apprendemi a danzar, 
ed amante io de V ebbrezza 
sento scendere nel cor 



- 119 - 

una certa qua! dolcezza, 
e di canti e suoni ancora 
Afrodite mi ristora, 
e riprendo a carolar. 

- 27 e - 

Non vai più la prosapia, 
r indole e la saviezza, 
Eros tutto disprezza 
e solo desia V Or: 
péra colui che in prima 
ebbe de V oro amor; 
per r oro non s* estima 
né fratello, ne padre, 
guerra e stragi per V ór, 
e ciò .eh' è peggio, tutti 
noi veri amanti per lui siamo in lutti. 

- 38 - 

Poi che mortai son nato 
il sentier de la vita a calcar, 
e quanto io V ho calcato 
so, ma quanto n' ho ancora da far 
r ignoro, itene alfine, 
cure, e nulla fra noi sia mai più: 
pria che me giunga il fine, 
scherzare e rider voglio quaggiù 
e col bel Lieo danzar. 



-120- 



-5- 



Intrecciando un serto, io veggio 
tra le rose Amor, per V ali 
preso il tuffo nel licore 
de la vite, il bevo e il core 
or con r ali mi solletica. 

- 46 - 

Allor che Bacco inspirami, 
dormono i miei dolori 
e di Creso i tesori 
d' aver mi sembra e sorgemi 
di cantare il pensier: 

e coronato d' edera 
al suol m' adagio e tutto 
calco de V alma il lutto : 
armati, prendo a bevere 

fanciul, reca il bicchier; 

assai meglio è che morto, ebbro giacer. 



33 



Fra le rose Amore un dì 
non avverte ape dormente ; 
r ape un dito a lui ferì : 
la sua mano sofferente 



- 121 - 

ei gemendo, sen volò 
a la bella Citerea; 
muoio, o madre, a lei gridò; 
picciol serpe e* ali avea, 
ape detto dal villan, 
ha trafitto, o madre mia, 
ha trafitto a me la man! 
ella a lui: se così ria 
una punta d' ape è a te, 
pensi mai quanto dolore, 
chi è colpito, soffrir de\ 
da cotesto dardo, o Amore? 



45 



Son vecchio, intendo, 
ma bevo più de^ giovini 
e se convien danzar, 
io di Sileno so il ballo imitar, 
di scettro in vece un fiasco tenendo : 

Non ho bastone, 
ma chi desia combattere 
venga meco a tenzonar; 
voglimi il calice colmo portar 
di vin dolce melato, o garzone. 

Son vecchio, intendo, 
ma bevo più de' giovini. 



-12?- 
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In sogno a me di correre parea, 
al tergo io V ali avea, 
ed Amore col piombo al suo bel pie 
mi seguia, mi giungea: 
questo sogno che mai vuol dire a me? 
ah! se di molti amori onde fu cinto 
mio cor sciOrsi potè, 
da quest' un resterà per sempre avvinto I 



A me d* Omero la cetra date 
senza la corda che strage suona, 
a me le sacre tazze recate, 
dite le leggi, vuotar le vo* 
e d' ebbro a guisa poi danzerò. 

Ed in quel saggio furore, al suon 
de la cetra sciorrò la canzon; 
a me d' Omero la cetra date 
senza la corda che strage suona. 



34 



Se mai V oro al mortale 
il vivere donasse, 
a guardia ne starei 
sì che venendo morte. 



- 123 - 

presolo, se n' andasse; 

ma se al mortai per sorte 

dato non è di comperar la vita, 

a che r oro mi vale ? 

e s* è il morir fatale, 

invano sospirar, gemer dovria? 

bere adunque mi sia 

concesso, e mentre bevo 

vin dolce, conversare 

con amici diletti, 

ed in soffici letti 

ad Afrodite ognor sacrificare. 



Che far, che far ti deggio, 
o rondine ciarliera ? 
vuoi che ti prenda e gli agili 
piedini a te recida ? 
o meglio, come Tèreo, 
eh' io la tua lingua mieta ? 
perchè quel tuo garrire 
mattutino a' bei sogni 
suol Batillo rapire ? 



44 



Ve' come al riedere — di primavera 
fanno le Cariti — fiorir le rose. 



- 124- 

ve' che abbonacciasi — del mare V onda, 
ve' come V anitra — nuotando va: 
le gru viaggiano, — saetta il sole 
i raggi fulgidi, — le nubi nere 
già si dileguano ; — V opere umane 
di nuovo fervono, — crescon le messi; 
in ogni tralcio, — in ogni foglia 
la vita circola — e tutto è in fior. 



10 



Vendeva un giovinétto 
di cera un Amorino; 
fattomi a lui vicino : 
quanto vuoi per cotesto lavoretto, 
a lui richiesi, e in dorico 
egli rispose: prendilo 
al prezzo che ti pare; 
tu dei saper che non ne son V autore 
e che non voglio più coabitare 
col temerario Amore. 
— Or dallo dunque a me per una dramma, 
a me compagno così bel di letto, 
e tu, Amore, di subito m* infiamma, 
se no, strugger ti faccio ne la fiamma. 



- 125 



29 



Con la verga di giacinto, 
grave Amore mi battea 
ed a correr m' ingiungea; 
mentr' io corro fra le macchie 
irte, opache e fra i burroni, 
languo molle di sudore 
e mi balza in alto il core, 
quasi fossi per mancar; 
ed allora a la mia fronte 
le leggiere ali scotendo 
Amor disse : Anacreonte, 
non sei fatto per amar. 

- 17. 18 - 

O donne, concedetemi 
a lunghi sorsi beverc 
di Bromio, or che mi soggioga 
r arsura e mi fa gemere; 
di fiori deh! porgetemi 
ghirlande, voglio cingermi 
la fronte ora che bruciami ; 
ma quale schermo, o cuore, 
a la vampa d' Amore ? 

Sol di Batillo assidersi 
a r ombra; bello è V arbore 
e crolla egli le tenere 
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chiome di sue pieghevoli 
vermene e un rivo allettami 
che a lui da canto mormora; 
chi siffatto ricovero 
potrebbe mai mirare 
ed oltre via passare? 

-33 - 

Era notte ed io dormia 
su tappeto porporino 
tra le braccia di Lieo 
e de' pie sovra la punta 
mi parca correr veloce 
con amabili donzelle ; 
allorché garzon più teneri 
di Lieo mi fér bersaglio 
de' mordaci loro motti 
per cagione de le belle, 
e nel mentre eh' io da quelle 
tento baci di rapir, 
mi si rompe il sonno e fuggono 
tutte ed io rimasto (ah! misero!) 
solo, invan tento dormir. 



13 



Se tutte sai de gli alberi 
le foglie numerare 
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e i flutti de V Oceano, 
tu sol devi sommare. . 
gli amori del mio cor. 

Di quei d' Atene contane 
venti da prima e aggiU;ngine. 
altri quindici ancor ; 

Poi di Corinto un numero 
poni indeterminato, 
d* Acaia questo è il fato, 
belle vi son le femmine: 

Di Lesbo gli amor miei, 
di Jonia, Rodi e Caria, 
tu valutar gli dei 
fino a duemila almen. 

Che dici ? ti fai pallido ? 
ancora non V ho detto 
quei di Canòpo e Siria 
e di Creta, ricetto 
d' ogni bene, ove Amore 
impera le città. 

E il numero di quei 
d' oltre Cadice e Battro 
e India amori miei, 
sapere a cor ti sta? 

- 2 B - 

O de' pittori V ottimo, 
odi la musa lirica; 



- 128- 
le Baccanti scherzevoli 

pria le città dipingimi 

insicm ridenti ed ilari, 

e gV inuguali flauti, 

e se la cera aver può tal valor, 

pingimi degli amanti i riti ancor. 

- 11 - 

Su le montagne, è fama, 
Atti evirato chiama 
Cibele bella e infuria; 
del Claro appo la sponda 
del laurifero Febo altri bee V onda 
loquace e grida e infuria: 
io pieno di Lieo 
ed ebbro di fragrante 
unguento e de V amante 
infuriare voglio. 



- 1 



Io dormiva e Anacreonte 
quel di Teos dolce cantore 
me vedendo, a me parlò (*); 
a lui corsi e di mie braccia 
recingendolo il baciai : 

1} in sogno 
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era vecchio ed era bello, 
era bello ed amoroso 
e di vino il labbro avea 
olezzante e mentre giva 
barcollando, lui Amore 
per la mano conducea: 
egli tolta la corona 
da la testa, a me la dona; 
avea odor d' Anacreonte 
essa e io stolto me la presi 
e ne avvinsi la mia fronte, 
e d' allora insino ad or 
non mi dà riposo Amor. 

- 25 - 

Tu, rondinella cara, 
ogni anno riedi e fabbrichi il tuo nido 
ne la stagion estiva: 
ma quando viene il verno, 
del Nil verso la riva 
o verso Mentì ratta 
ten vai, mentre nel core 
a me fabbrica eterno il nido, Amore : 
questo Amorino ha V ale, 
e quello è un ovo ancora, 
mezzo del guscio fuora 
è r altro e un pigolìo 
de' nati piccioletti s' ode ognora : 
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if più grandi i minori 

porgono il nutrimento 

e questi adulti a pena 

ad altri danno tosto nascimento : 

ah ! che rimedio a tale malattia ? 

questi infiniti amori 

io non ho forza di cacciarli via. 



Tu che r argento, o Efesto, 
sai cesellar, deh ! fammi 
ah ! non un' armatura, 
di pugne chi si cura? 
un bicchiere lavorami, 
quanto più sai, profondo, 
v' intaglia in tondo in tondo 
non le stelle, nò il carro, 
non Orione il torbido; 
che mi cai de le Pleiadi, 
che di Boote il bello ? 
de le viti lavorami 
e air intorno de' grappoli 
ed insieme le Mènadi 
vendemmianti e de' tini 
e di pigiare in atto 
ridenti i Satirelli, 
dorati gli Amorini 
e ridente Citerà 



- 131 - 

e in un col bel Lieo 
Eros ed Afrodite. 

- 8 - 

Lasciami pe' tuoi dei, lasciami bere, 
bere a lunghe sorsate, 
io voglio infuriare ; 
infur'i'aro ed Alcmeone e Oreste 
dal bianco piò, quando ebbero ammazzate 
le madri loro ed io senza ammazzare 
alcuno, solamente 
bevuto del vin rosso, 
infuriare vo' ; 
Eracle infuriò 

un dì r orribil faretra scotendo 
e in un V arco ifitéo, 
Aiace un dì brandendo 
con lo scudo T ettorea 
spada: un nappo io stringendo, 
le chiome incoronato, 
non d' arco e spada armato, 
io voglio infuriare. 

- 40 - 

Il coro scherzoso 
di Dioniso ho caro, 
con giovini ho caro 
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e bere e cantar; 

ma più assai m' è caro 
d' intesto giacinto 
le tempie precinto 
con donne scherzar. 

Il mio cuore ignora 
r invidia rodente, 
di lingua mordente 
gli strali riposti 
io soglio evitar ; 

Se sono tra il vino 
ho in odio le liti 
e dopo conviti 
leste voli, insieme 
a fnrsche donzelle, 
a suono di cetera 
danzando, vo' lieta 
la vita menar. 



IL' 



Amare, amare io voglio, 
Amor mei consigliò, 
ed io di senno spoglio 
a lui retta non diedi, 
ed ei r arco afferrato 
tosto e r aurea faretra 
a pugnar secolui mi provocò 
io, quale Achille, presi 
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usbergo e lancia e scudo 

ed a pugnare impresi : 

ei scagliava, io fuggia: 

poi che gli venner meno 

le freccie, d^ ira pieno 

s* avventò contro me come uno strale, 

il core a me nel mezzo trapassò 

e d^ ogni forza privo mi lasciò : 

lo scudo a che mi vale ? 

a che fuori saetto, 

se accesa è la battaglia entro il mio petto ? 

- 27 A - 

Lo sposo a Citerea, 
di Lemno appo i camini 
le quadrella Iacea 
di ferro agli Amorini; 
Cipride ne immergea 
la punta in dolce miele. 
Eros vi mescea fiele. 

Ares allor, squassando 
la forte asta, d' Amore 
i dardi iva spregiando : 
Eros a lui : leggiero, 
questo, disse, non è, 
provalo e sentirai: 
Ares prendea lo strale, 
Cipri ridea tra sé. 
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Gemendo Ares allora, 
è grave, è grave invero, 
riprendilo, gridò : 
ah ! no, tientelo ora. 
Amor gli replicò. 

- 22 - 

Di Tantalo la figlia 
su le rive di Frigia 
in pietra si mutò : 

di Pandfon la figlia 
un dì conversa in rondine 
sì come augel volò. 

Oh ! potessi uno speglio 
io divenir per essere 
mirato ognor da te, 

o trasformarmi in tunica 
per che tu di continuo 
avessi a dosso me: 

acqua farmi desidero 
tua pelle ad irrorar, 
od unguento odorifero 
a te, donna, spalmar; 

oh ! di tue poppe fascia 
potessi diventar, 
perla al tuo collo o sandalo; 
almen co' pie dovresti me calcar! 



- laó - 
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Precinti di rose 
le tempie, a V ebbrezza 
fra risa gioiose 
ci diam; de la cetera 
al suon la donzella 
i tirsi portando 
squassanti la chioma 
de r edera, danza 
col tenero piò, 
e insieme il fanciullo 
dal morbido crine 
su libera cetra 
un canto sonoro 
dal labbro soave 
espande, mentre Eros 
dagli aurei capelli 
unito a' due belli 
Citerà e Lieo, 
allegro a mirare 
sen viene il banchetto 
a^ vecchi diletto. 
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IV 



DA CATULLO 



A chi del lepido nuovo libretto 
testò con r arida pomice liscio 
far dono io deggio ? a te, Cornelio, (<) 
che tu solevi V inezie mie 
creder qualcosa da quando ardisti 
solo tra gr Itali narrare i tempi 
tutti in tre libri, affé di Giove, 
dotti e penosi ; abbiti dunque 
comunque ei sia, questo libretto, 
ed esso, o Vergine dea protettrice, (2) 
di più d' un secolo, viva perenne. (^) 



1) Cornelio Nipote. 

2) o patrona virgo: Minerva detta dai Romani antonoma- 
sticamente la Vergine, come dai (ireci a Palladc Atena era 
attribuito 1' epiteto di parthénos « vergine ». 

3) Augusto Romizi nella sua recensione « Catullo nelle 
migliori versioni italiane » Biblioteca delle Scuole classiche, 
anno VI — riportò per intiero questo volgarizzamento insieme 
al secondo e al quarto, facendone un elogio cortese e di ciò 
sento ancora viva gratitudine e 1' esprimo qui, come so me- 
glio, air illustre letterato. 
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Carmi a Lesbia 



- 51 



Colui mi pare essere eguale a un dio, 
colui, se lice, superar gli dei, 
che incontro a te spesse fiate assiso 

te guarda e ascolta 

dolce ridente, il che de' sensi tutti 
me miser priva: non sì tosto, o Lesbia, 
te rimirai, che più nulla m' avanza 



torpe la lingua, sottil liamma scorre 
entro le membra, singoiar ronzìo 
suonan ambo V orecchie e mi ricopre 

la notte gli occhi. (^) 



Passer, delizia de la mia fanciulla, 
che scherzar teco e te recare in seno 
e a te bramoso del dito la punta 
offrire suole e agli acri morsi indurti, 
quando a lei splendido mio desiderio (2) 



1) Vedi il bellissimo frammento di Saffo « faìnetaì moi 
kenos isos théoisin » da cui Catullo ha tradotto liberamente, 
al modo che amore gli dettava. 

2) desiderio meo n Haiti — Cfr. Dante, Par. I, 7 " . . . ap- 
pressando sé al suo desire ,, Ariosto, Ori. fur. " e nuova le 
arrecò del suo desirc. ,, 
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un che d* amabile giocare piace 
come lieve sollazzo a la sua doglia 
perchè forse V ardor grave si queti, 
teco scherzando, potess' io, com' essa, 
lenir de V animo le tristi cure ! 

tanto è a me grato, quanto dicon fosse 
a r agile fanciulla V aureo pomo, (*) 
che la zona le sciolse a lungo cinta. (*) 



3 - 



Piangete, o Veneri, piangete Amori (3) 
e quante v^ hanno beltà gentili, 
è morto il passero de la mia bimba 
eh' era delizia de la mia bimba. 



I 



1) . . . puellte pernici — Atalanta di cui il Petr. nel Trion- 
fo d' Am. cap . II, 164-6S 

... e correre Atalanta 

di tre palle d' Or vinta e d* un bel viso ; 

E seco Ippomenés, che, fra cotanta 

turba d' amanti e miseri cursori, 

sol di vittoria si rallegra e vanta. 

2) quod zonam soluit. — La fascia di lana, onde andava- 
no cinte le fanciulle latine e greche, che venia sciolta dallo 
sposo il giorno delle nozze. V. Hom. Odissea XI, 314. — Net- 
tuno a Tiro, figlia del gran Salmoneo « sciolse la zona virgi- 
nale ...» 

3) Lugete, o Veneres, Cupidinesque : il Petrarca nei pri- 
mi versi del sonetto in morte di messer Gino da Pistoia: 
« Piangete, donne, e con voi pianga Amore » « piangete aman- 
ti per ciascun paese. » 
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lei più degli occhi propri V amava : (<) 

era sì dolce; sì ben sapeva 

la padroncina come una bimba 
sa la sua madre ; mai si partìa 

dal sen di lei, ma saltellandole 
dintorno, verso la padroncina 

soltanto, ognora già pigolando. 

Ed ora move pel tenebroso 

calle (2) onde negasi riedere alcuno. 

Oh maledette, tenebre d^ Orco, 

e* ogni gentile cosa ingoiate : 

sì caro passero voi m' involaste. 

Oh ! triste caso ! oh miserello 

passeri la bimba mia per tua colpa 

dal pianger turgidi, rossi ha i begli occhi. P) 

- 68 B - 

Tacer non posso, o Dee, (^) di quali e quanti 
benefizi mi fu Allio cortese, 



1) Plus . . . oculis suis amabat : espressione molto usata 
dal nostro. — In Plauto si trova « oculitus amare » cfr. Ario- 
sto IV, 4 e XIV, 115. — « Tasso, Aminta, Atto 1^ scena 1*^ » 

2; . . . iter tenebricosum — illuc, unde ncgant redire 
quamquam. Verg. Acn. VI, 425: ripam irremeabilis undic : 
HoRAT. Carm. II, 3, 27 « sors . . . nos in aìternum » « exilium 
impositura cymba;. » 

Prop. IV, II, 2 « panditur ad nullas janua nigra preces, » 
Parini « Colà donde si niega » < che più ritorni alcun » 
Odi, I, 7-8. 

3) flendo turgiduli rubent ocelli — cfr. Tibul. I, 8, 68 « Et 
tua jam fletu lumina fessa tument. » 

4) Deae « le Muse ». 
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nè per volger di secoli obliosi (*) 
r età fuggente V amor suo ricopra 
di ceca notte : a voi dirolli e voi 
diteli lungi molte miglia (*) e fate 
che questa carta parli ancora antica. 

e dopo morto sempre più sia noto, 

né il ragno industre (3) la sua tenue tela 

intesser possa mai d' Allio sul nome 

derelitto. Che voi sapete quale 

cura arrecommi V Amatusia dea (*) 

fallace e in quale amore subissommi, 

quando ardevo sì come la trinacria 

rupe p) e ne le Termopili oetee 

la malia linfa (C) e per assiduo pianto 



1) syeclis obliviscentibus — Come dice il Foscolo, 
r armonia 

vince di mille secoli il silenzio. - Dei Sepolcri 233-34. 
Cfr. Hor. Vixere fortes ante Agamemnona 
multi ; scd omnes illacrimabiles 
urgentur ignotique longa 

nocte, careni quia vate sacro. Odi IV, 9, 25-28. 
id. * Dignum laude virum Musa vetat mori. Odi 

IV, 8, 28. » 

Tibul. « Quem referent Musa, vivet, dum robora tellus, 
dum ca*lum stellas, dum vehet amnis aquas, I, 4, 65-66. » 

2) diteli poscia a molti e molti e fate 

3) sublimis « aereo » 

4) Amathusia « Venere » 

5) Etna. 

6) Le Termopili sono dette oetce dal sovrastante monte 
Octa ; 1' acqua calda che spiccia dalla famosa gola é chiama- 
ta malia perchè vicina al seno maliaco. 
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mesti gli occhi languian sempre e le guance 

di triste pioggia si bagnavan. Come 

ruscello che nel vertice d* aereo 

monte zampilla chiaro da muscosa 

roccia e allorché precipite s' é volto 

giù per la china valle, corre lento 

per mezzo a popolata via, ristoro 

dolce a stanco e sudato viandante, 

quando V ardor cocente i campi fende 

bruciati, o come a' naviganti in nero 

turbin travolti giungjc aura seconda (*) 

leggermente spirante, da Polluce 

e Castore implorata con la prece, 

così di Manio fu per noi V xiusilio. 

Egli il campo in confin largo racchiuso 

aperse a me, la casa egli mi diede, 

egli donna mi die, la qual potessi 

amare riamato. In casa mia 

la mia candida diva il molle piede 

recò, poggiando la fulgente pianta 

sul trito limitare e su V arguta 

scarpa fermossi, come Laodamìa 

caldo amor de lo sposo un dì a la casa 



1) aura sccunda . . . Cfr. Ilom. II. VII, 3 6 

e quale 

i naviganti allegra amico vento 

che un Dio lor manda ....-- trad. del Monti 
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protcsilca (*) condusse inaugurata, (^) 

chò non ancor la vittima di sangue 

sacro placato avea gli eroi celesti. 

Nulla a cuor mi stia sì, vergin ramnusia, P) 

cui, contrari gli Dei, cieco intraprenda. (*) 

Quanto V ara digiuna brami il pio 

sangue, il conobbe Laodamla perdendo 

il marito : di sciórsi de lo sposo 

novello da le braccia fu costretta 

pria che cedendo 1' uno a V altro inverno, 

avesse sazfato ne le lunghe 

notti il cupido amor, sì che potesse 

la vedovanza sopportar : le Parche 

ben lo sapean per breve tempo in vita, 

se militato avesse ad Ih'one: (5) 

chò d' Elena pel ratto i maggiorenti 

argivi Troia a la rovina sua 

iva eccitando : Troia ( a dir nelasto ) 

comun sepolcro a V Asia ed a V Europa, 

Troia d' eroi, d' ogni valore acerba 

cenere : Troia fu che miseranda 



1) V. Igino fav. 103, 104 e Ovid. Eroidi XIII. 

2) inaugurata per malaugurata, come il Foscolo nei Sep. 
V. 140 « inaugurate imagini dell' Orco » 

3) rhamnusia virgo « Nemesi adorata in Ramno, borgo 
dell' Attica. 

4) invitis hcris Cfr. Verg. En. II, 402: 

Ileu nihil invitis fas qucmquam lìdere divisi 

5) V. Hom. II. II, 941-42 « Primo ei balzossi da le navi, e 
primo, trafitto cadde dal dardanio ferro » trad. del Monti. 



- 143 - 

morte addusse puranco a mio fratello: 
ah ! fratello a me misero rapito, 
ah ! la gioconda luce a te fratello 
miser rapita! teco insiem sepolta 
fu nostra casa tutta e teco insieme 
i miei gaudi perir tutti, che il tuo 
dolce amor li nutria, quando eri in vita. 
E or te lungi così, non ne' paterni 
sepolcri e non a canto a le cognate 
ceneri posto, ne 1' oscena Troia, (*) 
ne la nefasta Troia, te sepolto 
tiene in confine estremo estrania terra. 
Un di anelando a lei vuoisi che insieme 
d' ogni parte la greca gioventude 
i domestici fochi abbandonasse, 
perchè Paride lieto de la ganza 
involata quieti non traesse 
gli ozi nel talamo quieto : allora, 
o Laodamìa bellissima, rapito 
de la vita e de V anima più dolce 
ti fu lo sposo : in cotal gorgo assorta 
r ardente amor t' avea precipitata 
in baratro scosceso, quale i Greci 
dicono fosse quel eh* appo Feneo 



1) HoM. Odiss. XIX, 324-25. Penelope dice «... malvagia 
Troia » nome aborrito . . trad. del Pindemonte. 
id. XXIII, 25 Penelope pure « . . la mjilvagia inno- 
minanda Troia » 
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di Cileno (*) asciugava il suolo pingue, 
la palude esaurendo, un dì scavato 
ne le tagliate viscere del monte, 
suona la fama, dal tenuto a torto 
tìglio d' Anfitrtone (*), allor che i mostri 
di Stinfalo percosse col sicuro 
strai per volere del men forte sire, P) 
perchè da un altro dio calcata fosse 
del ciel la soglia ed Ebe non dovesse 
serbare a lungo il suo virgineo fiore. (*) 
Ma il tuo profondo amor di quel baratro 
fu più profondo : esso ti fu maestro 
a sopportar domata il duro giogo: 
che r unica figliuola a padre stanco 
da gli anni, non così cara la vita 
alimenta di tardo nepotino (•'>) 
che alfin sortito a le ricchezze avite 
recò nel testamento il nome suo 



1) Fcneo città d' Arcadia, vicina al monte Cillenc. 

2) Ercole era veramente figlio di Giove. 

3) Euristco. V. Hom. Odiss. XI, 784-85: 

. . . soggetto vivendo ad uom che tanto 
v.'ilea manco di me, molto io soffersi, 
fatiche gravi ei mi addossava. . . . 

4) HOM. Odiss. XT, 761-64: 
cara sposa 

gli siede accanto la dal pie leggiadro 

Ebe, di Giove figlia e di Giunone ecc. - trad. del Pindem. 

5; Cfr. Pind. Olymp. XI, 102-08 « all' Ote pals ccs alóchou 
patri » 
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e del gentil (*) deriso V empia gioia 
vana rendendo, dal canuto capo 
r avoltoio (*) cacciò ; né del colombo 
nivèo tanto diletto prese alcuna 
compagna, la qual dicono col rostro 
mordente i baci carpir sempre, molto 
avida più di qualsivoglia donna, 
che sovra V altre ne V amor trasmoda. 
Ma tu di questi il grande amor vincesti 
sola, a pena che al tuo biondo marito 
congiunta fosti. A te niente o poco 
cedeva allora la mia luce, quando 
nel mio grembo recossi : a lei dintorno 
Cupido qua e là correndo spesso, 
ne la crocea (3) tunica fulgea 
candido. E comechè del sol Catullo 
non è contenta, di ben rari furti 
offenderem la contegnosa donna, 
che non vogliamo a guisa de gli stolti 
esser di troppo a lei molesti. Spesso 
Giuno medesma, tra V abitatrici 
del cielo la maggior, raffrenar deve 
a le colpe del coniuge V ardente 
ira e sa bene i numerosi furti 



1) gentilis « della medesima gente ». 

2) il gentile, che quale uccello rapace, stava per calar 
sulla preda, ossia sulla eredità. — V. Hor. II, 5 delle Satire. 

3) crocea: di color del croco o zafferano, ossia rancio. 
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de r onnivolo Giove (*). Ma né giusto 
è conparare gli uomini a gli Dei, 
né r ingrata provar cura di vecchio {^) 
padre. Non venne a me da la paterna *P) 
destra divelta, a la magion fragrante 
d' assirio odor, ma ne la muta notte 
de^ suoi furtivi graziosi doni 
m' è cortese, involandosi dal grembo 
istesso del marito, onde m* appago 
se que* giorni che a noi soli concede, 
con la pietra più candida designa (*) 
Or questo carme, qual potei, finito, 
pei molti uffici tuoi, ti sacro in dono, 
AUio, perchè ne questo, né quel giorno 
nò altro od altro mai morda con aspra 
ruggine il nome tuo. Giungan gli Dei 
que' moltissimi doni che solca 
a' nostri antichi pii Temi oflerire 
un dì : siate felici e tu e tua vita 
insiem, la casa ove pur io scherzai 
e la donna e queir Anser che primiero 



1) omnivoli Jovis « Giove che s' innamora di tutte le m* 
tali, belle. > 

2) un amante non deve affliggersi per la condotta poco n 
rale della donna amata, come farebbe un padre per que 
della figlia. 

3) ossia: non ù mia moglie. 

4) a Catullo basta che 1' amante noveri fra le piìi feli 
le ore che a lui consacra. 
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a te mi strinse, fonte egli primiera 
d' ogni mio bene e di gran lunga sovra 
ogni altro quella eh' è per me più cara 
di me stesso, la luce mia, per cui 
viver m' è dolce, finch' ò viva lei. (*) 
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Viviamo, o Lesbia mia, viviamo amando 
e ad ogni ciarla degli austeri vecchf 
diamo il valor d* un asse (2) : il sol cadere 
e risorgere può, ma se una volta 
il breve giorno tramontò per noi, 
dormir dobbiamo una perpetua notte. 
Mille baci mi da', poscia altri cento 
e mille ancora ed altri cento ancora, 
e mille e mille e cento e cento e infine 
dopo molte migliaia, confondiamli 
per non saperli o perchè alcun maligno 
invidiar non ce li possa mai, 
de' nostri baci il numero sapendo. 



1) Le non poche bellezze di questo carme sono offuscate 
dalla soverchia erudizione, di cui ò piaciuto fare sfoggio al 
nostro poeta, seguendo la maniera degli Alessandrini, tanto 
in voga al suo tempo. 

2) Moneta romana del valore di L. 0. 10. 
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Tu mi domandi quanti baci tuoi 
assai mi sieno, o Lesbia, e più che assai. 
Quanti granelli de V arena libica 
ne la laserpicifera (i) Cirene 
giacciono fra V oracolo di Giove (*) 
estuoso e il sepolcro sacro a Batto (3) 
antico, o quante stelle ne la notte 
silenziosa vcggon de gli umani 
gli amor furtivi, tanti baci al tuo 
folle Catullo assai saria baciare 
e più che assai, tal che nessun curioso 
numerar li potesse o con maligna 
favella affascinarli. 
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Carta imbrattata, di Volusio annali, 
sciogliete il voto per la mia fanciulla 
essa a la santa Venere e a Cupido 
votò, se fossi stato reso a lei 
e di vibrare i giambi truci smesso 
avessi, dare al zoppicante dio 
ad abbruciar con infecondi legni 



1) Cirene abbonda di lascrpizio, erba che noi dicia 
e silfio. > 

2) (iiovc Ammone, cioò Ammon-Rha degli Egiziani. 
.Ti Batto fondatore di Cirene, secondo la leggenda. 
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d' un pessimo poeta i fiori eletti. 
E la fanciulla mia pensò votare 
lepidamente quegli annali pessimi. 
Ed ora, o Nata dal ceruleo mare, 
eh' abiti il santo Idalio e gli Uri porti 
e Ancona e la cannosa Cnido e Colgo 
e Dirrachio del mare adriaco ostello, 
abbi per ricevuto e reso il voto, 
se illepido non è, non invenusto. 
Orsù dunque sul fuoco ve n' andate, 
di rusticana sgarbatezza pieni, 
o di Volusio annai, carta imbrattata. 

. 8 . 

Cessa, miser Catullo, d' ingrullire 
e quanto ormai perì, stima perduto. 
Rifulse un dì per te candido il sole, 
allorché spesso Ifi movevi, dove 
ti conduceva la fanciulla amata 
da te, quanto nessuna altra amerai. 
Quante burle colà, quanti sollazzi 
e ciò che tu volevi, essa voleva. 
Rifulse al ver per te candido il sole. 
Ora essa più non vuol : tu fa' lo stesso, 
che altrimenti non puoi; non inseguire 
lei che ti fugge, nò menar la vita 
triste ; sii forte e saldo : addio, fanciulla, 
Catullo è forte e non verrà più in cerca 
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di te, nò, tuo malgrado, pregheratti : 
Ma tu ben ti dorrai, quando nessuno 
fia che ti chieda : oh ! sciagurata h quale 

vita t* aspetta ! chi vorrà venire 
ora da te ? — a chi bella parrai ? 
chi tu ora amerai ? di chi diranno 
esser tu ? baci a chi darai ? le labbra, 
a chi le labbra morsicar potrai ? 
ma tu, Catullo, ri man forte e duro. 
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O Celio, la mia Lesbia, quella Lesbia, 
la stessa Lesbia che Catullo sola 
amò piti di se stesso e de' suoi tutti, 
ne' quadrivi e angiporti ora smidolla 
i nepoti magnanimi di Remo. 

- 11 - 

Furio e Aurelio, compagni di Catullo, (i) 
o sia per penetrar tra gì' Indi estremi, 
ove percote il lido 1' onda eòa, 

lungi sonante, (2; 



1) Cfr. HoR. II, 6. « Septimi Gades aditure raccum et 

Cantabrum indoctum juga ferre et 
Barbaras Syrtes, ubi Maura semper 

Aestuat unda, 

2) Longe resonante : cfr. col polùfloisbos d' Omero. 



.•.U mA 1.^ -r . 
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o tra gV Ircani e i molli Arabi e i Saci 
o i Parti sagittiferi o là dove 
di sé colora il settifoce Nilo (*) 

r equoreo flutto, 
o per varcare ei sia le alte Alpi 
a veder del gran Cesare i trofei, 
di Gallia il Reno e il fiero mare e V ultimo 

popol britanno, 
di tutto ciò qualunque cosa adduca 
de' Celesti il volere, a tentar pronti 
meco, voi dite a la fanciulla mia 

non dolci motti : (2) 
viva co' drudi suoi, stia ben con essi, 
onde trecento abbraccia insieme e ninno 
n' ama d' amore, ma di tutti a un modo 

i fianchi rompe: 
né, come innanzi, V amor mio ripensi, 
che per colpa di lei cadde sì come 
del prato ultimo il fior, dal trapassante 

aratro tócco. {^) 



1) septemgemìnus : gre. heptàporos. 

Cfr. Verg. « Et septemgemini turbant trepida ostia Nili 

2) non bona dieta: gre. oùc eùféma. 

3) velut prati ultimi flos: efr. Vero. Aen, IX, 435. 

« Purpureus veluti quum flos suecisus aratro » 
Ariosto, Ori. fur. XVIIT, 153-54. 

« Come purpureo lìor languendo muore 
che il vomere al passar tagliato lassa » 



- 152 - 



Agli Amici 
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O Veranio, che a me più caro sei 
di tutti (*) i miei trecentomila amici, 
sei tornato davvero a casa tua, 
a' tuoi penati, in seno a' tuoi fratelli 
affettuosi ed alla vecchia madre ? 
Tornato sei. O a me nuova beata ! 
Sano e salvo vedrotti e degP Ibéri 
t' udrò contare i luoghi, i fatti, i popoli 
come tu suoli, e a te cingendo il collo 
ti bacerò la dolce bocca e gli occhi. 
O di quanti vi son beati umani 
chi più lieto di me, chi più beato ? 
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O Asinio Marrucin, de la sinistra 
tra gli scherzi e i bicchieri uso indecente 
fai, togliendo pezzuole a chi è distratto. 
Ti par sale cotesto ? non sai, sciocco. 



1) O Veranio che a me di tutti i miei 

amici, innanzi vai trecento miglia. 
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quanto la cosa è sordida e villana ? 
A me non credi ? credi a tuo fratello 
Pollion che i tuoi furti cangeria 
con un talento pur; eh* egli è garzone 
di lepidezze pieno e di facezie. 
Trecento endecasillabi t' aspetta 
o il lino a me rimanda, cui desìo 
non per il suo valor ; ma d* un amico 
mnemosynon egli è, che da V Iberia 
setabi fazzoletti a me spedirò 
in dono il mio Veranio e il mio Fabullo, 
e come Veraniuccio amo e Fabullo, 
è forza pure che i regali n' ami. 
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Cenerai bene tu, Fabullo mio, 
da me tra pochi dì, se a' Numi piace, 
ove recar tu voglia teco buona 
e copiosa cena e una donzella 
candida insieme e vino e sale ed ogni 
allegrezza. Se tu, mio beir amico, 
tutto ciò porterai, cenerai bene; 
che la borsa del tuo Catullo è piena 
di ragnateli; ma in ricambio avrai 
buon viso o quanto v' ha di più soave 
ed elegante, poiché a te un profumo 
offrirò, che a la mia fanciulla diéro 
le Veneri e gli Amori e tu, Fabullo, 



allorché il fiuterai, dovrai pregare 
gli Dei di trasformarti tutto in naso. 
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Se non t' amassi più degli occhi miei, 
o dolcissimo Calvo, pel tuo dono (*) 
dovrei con odio vatiniano odiarti : 
e per vero che feci mai, che dissi 
perchè tu m^ abbia a minar con tanti 
e tai poeti ? mandino gli Dei 
il malanno a cotesto tuo cliente 
che tanti maledetti ti mandò. 
Chò se, come sospetto, tal presente 
nuovo e squisito fa Siila il grammatico 
a te, non duolmi, anzi son lieto assai 
che perdute non van le tue fatiche. 
C) sommi Dei, che orribile libercolo 
ed esecrando, cui certo inviasti 
al tuo Catullo, acciò tosto perisse 
nel dì de' Saturnali, il di più lieto ! 
No, non la passerai liscia, o burlone, 
che appena il giorno spunti, agli scaffali 
de' librai corro e Suffen, Cesi, Aquini, 
tutti i veleni adunerò per guisa 
da ricambiarti a peso di carbone. 



1) Calvo poeta e oratore capo degli atticistl — V. Cic 
« liKifTUs » comm. da P. Ercole — Ed. Loescher p, 206-207 < 
p, atU-34'J del diz. bio{(r. annesso. 
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E voi frattanto là, donde moveste 
il pie malvagio, ritornate, o danni 
del secol, cattivissimi poeti. 
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Suffeno, o Varo, che tu ben conosci 
uomo è garbato e pien di motti arguti 
e urbani: ebbene, egli compone versi 
infiniti; a mio credere, ei n' ha scritti 
diecimila o di più, nò in palinsesto 
sì come s' usa: carta regia, nuova 
copertina, cilindro nuovo e rossi 
nastri, membrana a piombo squadrata e ogni 
cosa con pomice lisciata: leggilo 
e r elegante e urban Suffen parratti 
un capraio o un villan : tanto va lungi 
da sé stesso e si muta. Come mai ? 
chi lepido teste o meglio ancora 
gentil parca, divien d' uno sgarbato 
contadi n più sgarbato, appena a' versi 
pon mano, eppure egli giammai beato 
è così come allor che scrive i suoi 
interminati versi : allora gode 
dentro di se, tutto s' ammira. Al certo 
tutti egualmente e' illudiam, nò alcuno 
V* ha in cui Suffeno tu veder non possa 
in certe cose : ognun di qualche errore 
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partecipa ; bensì noi non vediamo 
quanto de la bisaccia è nel di dietro. 

Al Fratello 

- 101 - 

Fra mezzo a molte genti e molti mari 
vengo, o fratello, a queste tristi esequie, 
per offerire a te gli estremi doni 
funebri e invan parlar col cener muto, 
poiché fortuna a me, te, te rapio 
indegnamente, ahi ! misero fratello. 
Ti parlerò, ma non t' udrò più mai 
i tuoi fatti parlar, mai più v^drotti 
o fratel, de la vita a me più caro : 
pur sempre t' amerò, pur sempre mesti 
carmi per la tua morte andrò cantando, 
come di folti rami a 1' ombra geme 
Daulia del divorato Itilo i fati : (*) 
frattanto i doni che 1' antico rito 
de' padri vuole ne le tristi esequie, 
grondanti accetta di fraterno pianto, 
e in perpetuo, o fratello, ave e vale. (2) 



1) Noto mito di Filomela trasformata in usignolo. V. Hou. 
Odissea XIX. 

2) Atque in perpetuom, frater, ave atquc vale: cfr. Vbrg. 
Aen. XI, 97-98. 

€ Salve icternum mihi, maxime Palla, o^ternumque vale. » 
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Questo biglietto che da sorte e acerbo 
caso oppresso mi mandi con le lacrime 
scritto, perchè del mar da le spumanti 
onde io tragga te naufrago e sollevi 
e te di morte da la soglia io tolga, (*) 
te, cui la santa Venere non lascia 
di molle sonno riposar, deserto 
nel letto vedovil, te cui le Muse 
non dilettano più d' antichi vati 
col dolce carme, che tua mente veglia 
angosciosa, a me torna gradito 
questo biglietto : tu mi stimi amico 
e di Vener mi chiedi e de le Muse 
i doni. Ma perchè non sienti ignoti, 
o Manio, i mali miei, perchè non creda 
tu eh' io sdegni de V ospite V ufizio, 
senti in quai flutti di fortuna immerso 
io stesso son, sì che tu più non chiegga 
doni beati a un misero. Nel tempo 
che pria fu data a me la bianca veste {% 
allor che la fiorita età vivea 
gioconda primavera, assai diletto 
ebbi da' carmi e di me non ignara 



1) A mortis limine restituam : — cfr. nel Culex ìittrib. a 
Verg. V. 224 « te restitui superis leti jam limine ab ipso. » 

2) vestis pura « toga virile, candida, che i giovinetti in- 
dossavano a sedici anni, quando smettevano la pretesta. 
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è la dea che V amaro al dolce mesce. (•) 
Ma del fratel la morte tal desìo 
mi volse in pianto : o fratel mio rapito 
a me miser! morendo ogni mio bene 
frangesti tu, fratel : con te sepolta 
fu nostra casa tutta ed ogni gaudio 
nostro teco perì, che lo nutriva 
te vivo, il dolce amor tuo: te morto, 
da la mente bandii cotali studi, 
ogni piacer da V animo : laonde 
quanto scrivi « che turpe è per Catullo 
a Verona restar, mentre le membra 
qui fredde un altro di miglior sembiante 
riscalda nel deserto letto, » o Manio, 
ciò non è turpe, ma più tosto è triste. 
Perdona adunque s' io a te que' doni 
che il dolore mi tolse, offrir non posso. 
Nel ver di libri ho qui piccola copia, 
che vivo a Roma: è Roma la mia casa, 
la mia sede : colà traggo mia vita : 
qua di molte una sol cassa mi segue. 
Questa ò la verità, non creder dunque 
eh' io per animo ingrato od anche falso 
a tue doppia domanda non sodisfi : 
lo farei volentier, se lo potessi. 



1) dulcera amaritiem. — Platone pure dice 1' amore * gli 
kùpicron » 
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Il burqhiel (*) che vedete, ospiti, afferma 
che de le navi fu la più veloce 
e che di verun legno navigante 
la furia oltrepassollo, o di uopo fosse 
ir per forza di remi o ver di vela : 
del minaccioso adriaco mar n' è teste 
la sponda e insiem le Cicladi e V illustre 
Rodi e la fiera Tracia e la Propóntide 
e il truce Ponto, al quale in riva questo, 
burchiel di poi, fu pria chiomata selva: 
e in ver sovente del Citoro in vetta 
con la vocale chioma sibilò. 
O Pontica Amastride, o produttore 
Citor di bosso, ciò che a te notissimo 
e fu ed è, dice il burchiel che sino 
da r origine sua su la tua cima 
stette e suoi remi nel tuo mare immerse 
e il suo signor di là portò per tanti 
e procellosi flutti, o da sinistra 
o da destra spirasse 1' aura o Giove 
propizio insiem fra mezzo a poggia e ad orza 
V investisse e che mai voto di sorta 
agli Dei litorali ei fece, quando 



1) Phaselus « nave lunga e stretta, simile forse alla no- 
stra feluca o al nostro brigantino. 
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dal mare estremo infino a questo lago (*) 
limpido ei ne venia : ma queste cose 
furo ed ora in recondita quiete 
invecchia e sé consacra a te, o gemello 
Castore e a te di Castore o gemello. (2) 




1) il Benaco, oggi lago di Garda. 

2) Castore e Polluce protettori dei naviganti, grecai 
dióscouroi ossia figli di Giove. Sono i vedici AQwini. Hor. 
dice «... fratres Helenoe, lucida sidera » Od. I, 3, 2. 

Traduzioni tratte da' miei tre opuscoli catulliani, ed. B< 
linzaghi, Gallarate 1^91-92. 
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V 

Da Orazio Placco (*) 

(EP. I, 4) 

Giudice schietto de' sermoni miei, 
Albio, a Pedo che fai? scrivi tu forse 
carmi da superar Cassio parmense ? (2) 
o tra boschi salubri erri tranquillo, 
meditando quar è del sapiente 
ed onesto il dover? tu senza spirto 
corpo non sei. Bellezza a te gì' iddii, 
a te dovizie diéro e 1' arte insieme 
d' usarne. Al dolce allievo qual mai cosa 
la nutrice bramar potria migliore, 
se non eh' egli criterio abbia e parola 
interprete de 1' alma e grazia e fama, 
salute molta e vitto scelto senza 
che si vuoti la borsa ? Quando a spene 
e affanno ondeggi in mezzo e a tema ed ira, 
imagina che il dì spuntato sia 
per te 1' estremo. AUor sopra verratti 
gradito 1' altro in cui non isperavi : 



1) Allo stesso A. Tibullo Orazio indirizza anche 1' odici- 
na I, 33. 

2) Poeta tragico; fu uno degli uccisori di Cesare. Di lui 
Velleio Patercolo (II, 87): « ultimus ex interfectoribus Caesa- 
ris parraensis Cassius morte poenas dedit » 
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se ridere vorrai me grasso e tondo 
da la cotenna ben lisciata guarda, 

del gregge epicureo vero maiale. (*) 



CARME SECOLARE («) 

Febo e di selve imperatrice Diana, 
lumi e onori del cielo, o venerandi 
e venerati ognor, le preci udite 

nel tempo sacro 



1) Per ischerzo si annovera fra coloro che avevano torta 
r edonica epicurea al solo piacere de' sensi. Delia sana dottri- 
na professata dal filosofo greco parla, da par suo, G. Trezza 
ne' due volumi « Lucrezio » ed « Epicuro » Firenze, Barbe* 
ra 1876, Arte della stampa 1883. 

2) « Un coro di vergini e di fanciulli canta l' Inno secola- 
re a Diana ed Apolline, custodi di Roma. Il ritmo grave e 
raccolto dei versi e la finezza elaborata della forma, ti simula 
il sentimento religioso che manca. Fu cantato probabilmente 
il primo giorno della festa, per modo che il proodo (v. 1-8) e 
r epodo (v. 61-76) si cantavano da ambedue i cori: 11 mesodo 
( v. 33-36) si cominciava dai fanciulli (v. 33-34) e si compieva 
dalle vergini (v. 35-36) e le altre strofe si cantavano con ve- 
ce alterna; la prima dai fanciulli, la seconda dalle vergini. Ì 
la disposizione dello Steiner, consentita dal Dillenburger e 
dal Nauck e che. se ben si riguardi, è più razionale e più 
semplice di quella del Ritter » G. Trezza. — V. le odi di O- 
razio Fiacco pubblicate secondo i migliori testi con un com- 
mento da G. Trezza — Firenze, successori Le Monnier 1872 p, 
3S9 e seguenti. 
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che n* ammonirò i sibillini versi 
onde vergini scelte e giovinetti 
casti agli Dei e' amano i sette colli, 

dicano il carme. 
Almo sol, che sul cocchio rilucente 
fuor meni il giorno e ascondi, e sempre nuovo 
nasci ed egual, tu mai nulla di Roma 

vegga maggiore. 
I ben maturi parti ad aprir lene 
guarda, Ilitìa, le madri o che ti piaccia 
come Lucina esser chiamata o come 

Generatrice. 
Diva, i figlioli edùca ed asseconda 
la legge maritai che de' connubi 
decretarono i padri a fecondare 

prole novella ; 
Si che per cento dieci anni rivolto 
il ciel canti riporti e popolosi 
ludi tre volte il chiaro dì, tre volte 

la notte grata, 
E voi veraci nel cantare, o Parche, 
ciò che diceste una sol volta e certo 
fine tien fisso, ai già compiti unite 

buoni destini. 
Di biade e greggi liberal la Terra 
a Cerere di spighe un serto dotii, 
alimentino i frutti acque salubri, 

aure di Giove. 



- ÌM - 

Riposto il dardo, mite odi e tranquillo 
i giovinetti supplicanti, o Apollo; 
d* astri regina, odi, bicorne luna, 

le donzellette. 
S' opera vostra è Roma e le troiane 
torme occuperò de V Etruria i lidi 
a cangiar comandate e Lari e terra 

salve nel corso, 
a cui traverso la combusta Troia 
illeso Enea, superstite a la patria 
il cammino sgombrò per dare a quelle 

più del perduto, 
a docil gioventù buoni costumi, 
o dei, quYete date dC calmi vecchi, 
a la romulea gente averi e prole, 

ogni splendore! 
E quanto invoca, candidi immolando 
buoi, di Venere e Anchise il chiaro sangue 
impetri domatore ei de^ ribelli, 

mite co' vinti. 
Già sul mar, su la terra le potenti 
schiere e le albane scuri il Medo teme, 
gli Sciti e gV Indi poco fa superbi 

chiedon responsi. 
Già la Fede e la Pace e col Pudore 
il prisco Onore e la Virtù negletta 
osa il ritorno e appar Copia beata 

del corno pieno. 
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Augure Febo d' arco rifulgente 
adorno e a tutte le Camene accetto, 
il qual con V arte salutar gli affranti 

corpi ravviva, 
Se il colle palatin guarda benigno, 
la romana repubblica ed il Lazio 
protrae per altro lustro lieto e sempre 

per miglior evo. 
E lei che V Aventin, V Algido tiene, 
Diana de' quindicemviri le preci 
cura ed ai voti de* fanciulli amiche 

porge r orecchie. 
Tal di Giove è il voler, degli dei tutti, 
speranza buona e certa a casa io porto, 
io di Febo e DYana coro esperto 

a dir le lodi. 
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